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J Gli studi per la riforwta del nostro diritto proces­

suale 'civile si sono svolti quasi ininterrottamente per 
lungo periodo di tempo. Di essi si occupò innanzi tU,tto 
la C ommission.e istituita con decreto luogotenenziale del 
2I marzo I9I8, n. 36I, allo scopo di studiare e proporre 
i provvedimenti occorrenti al passaggio dallo stato di 
guerra allo stato \ di pace. Là sezione V I I I della pri­
ma Sottocomntissione presen,tò una proposta di ri­
forma ,del procedimento civile, concretata in uno sche­
ma di norme predisposte dal comrnissario professore 
GIUSEPPE CHIOVENDA (I). 

Qualche anno dopo fu pubblicato un progetto par­
ziale di riforma del nostro codice di prccedura, opera 
personale del compianto Seno LODOVICO.MoRTARA (2). 

La preparazione della riforrna processuale assunse 
carattere ttfficiale in conseguenza della legge 20 dicern­
bre I923, n. 28I4. La Cornmissicne Reale per la ri­
forma dei codici, che in base a questa legge ftt isti­
tuita con R. decreto 3 giugno I924, si occupò, infatti, 
'tn appos'tta sottocornmissione, della preparazione· di 

(I) Commissione Reale per il dopo guerra - Studi e proposte 

della prima Sottocommissione presieduta dal seno VITTORIO SCIALO] A, 

Roma, tipogr. Artigianelli, 1920, pago 242 e sego e 531 e sego 

(2) Il progetto :fu pubblicato nella Giurisprudenza italiana, anno 1923, 

p. IV, col. I36 e seg., e anno 1924, p. IV, col. 1 e sego 



- VI-

un nuovo codlce di procedura civile, e presentò, come 
è noto, un progetto predisposto dal commissario pro/. 
FRANCESCO CARNELUTTI,' comprendente i primi due 
libri del codice (I). Il Ministro ono Rocco ne iniziò 
personalmente la revisione, che tuttavia non potè com-

pletare (2). 
I lavori di preparazione della riforma rZ,f,rono ri-

presi Più tardi dal Ministro ono DE FRANCISCI, il quale 
si valse princiPalmente dell' opera del pror ENRICO RE­

DÈNTI, che, per suo incarico, predispose uno schema 
di progetto del libro primo del nuovo codice (3)· 

I lavori proseguirono con rinnovato indirizzo sotto 
la direzione del Ministro O~. SOLMI, e si sono con­
clusi con la formazione di ~tn progetto preliminare 
c0111pleto del nuovo codice di procedura, che viene ora 
pubblicato (4). N ella redazione di questo progetto, 
ispirato alle direttive Più zJOlte esposte in q1{esti ulti-
1ni te111pi e ill1,f,strate nella breve relazione che lo ac­
compagna, si è tenuto largo conto di tutte le pro'poste 

(l) Commissione Reale per la riforma dei codici. Sotto commissione 
C - Codice di procedura civile - Progetto, Roma, Provveditorato Ge-

nerale d~l1o Stato, 1926 

(2) Nella « Rivista di diritto processuale civile)), 1937, fascicolo primo, 

sono stati pubblicat(gli appunti trovati fra le carte del compianto Ministro 

Rocco. 

(3) Ministero di Grazia e Giustizia.' Lavori preparatori per la riforme\. 

del Codice di procedura civile. Schema di progetto del libro prim.o. Roma, 

Tipografia delle Mantellate, 1936. 
(4) Attese alla preparazione del progetto un Comitato presieduto 

dal Ministro ono SOLMI e composto di S. E. il Cav. di Gr. Cr.GAETANo 
AZZARITI, Primo Presidente di Corte d'Appello; S. E. il Gl". Uff GAE­

TANO COSENTINO, Presidente di Sezione di Corte di Cassazione; Prof. 
Gr. Uff.. ENRICO REDENTI, della R. Università di Bologna; Avv. Comm. 
GUID.o DALLARI, esercente in Modena ; Gr. Uff. GrtrSEPPE LAMPIs,Con­

sigliere di Corte d'Appello; con la collaborazione dei segretari Corom. 
GAETANO PANDOLFELLI, Consigliere di Corte d'Appello; Comm. GINO 

ZANI, giudice; Cav. Uff. GAETANO SCARPELLO, giudice 
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precedenti e delle Più autorevoli manifestazioni dot­

trinali e giurisprudenziali. 
La pubblicazione del proge tto preliminare ha lo 

scopo di provocare su di esso il giudizio degli stu­

diosi e dei pratici, dei quali occorre la Più amPia 
collaborazione per l'ulteriore elaborazione della riforma, 
che deve essere proseguita con intensa attività. per ren­

derne possibile la sollecita realizzazione. 
Le osservazioni e le proposte degli organi tecnici, 

che -saranno chiamati a portare il loro esame sul pro­
getto e i suggerimenti di tutti coloro che vorranno dare 
il contributo della loro esperienza costituiranno ele­

menti preziosi per il perfezionamento delle norme pro­
poste e per la forrnazione del progetto definitivo, che 
verrà poi sottoposto alla Comrnissione Parlamentare 
per il prescritto parere, in base alla menzionata legge 

del I92 3. 

Maggio I937 - Anno XV. 





LIBRO·PRIMO 

Del giudizio di cognizione 

TITOLO I 

Disposizioni generali 

CAPO I 

Dell' esercizio del1' azione 

Art. l. 

(Domanda) 

Chi vuoI far valere un' azione in giudizio deve 
proporne domanda davan ti al giudice competen te. 

Art. 2. 

(e ontraddittorz·o) 

Il giudice non puòstatuire sulla domanda se non 
siano state debi tamen te ci ta te o non siano altrimenti 
comparse le parti con tro le quali la domanda deve 
proporsi,salvo che la legge disponga diversamente. 



Art. 3. 

(Interesse) 

Per proporre la domanda e ogni altra istanza 
o eccezione è necessario avervi interesse; 

Art. 4. 

(Correlazione fra domanda e decisione) 

Il giudice non può pronunziare su cosa non do­
mandata, nè accogliere eccezioni non proposte per 
le quali la legge richieda l'is tanza diparte. 

CAPO II 

Delle parti,. dei procuratori e dei difensori 

SEZIONE PRIMA 

Della capacità a stare in giudizio 

Art. 5. 

(Norma generàle) 

Chiunque può stare in giudizio personalmente o 
per mezzo di chi ne abbia la rappresentanza a questo 

effetto. 

Art. 6. 

(Incapaci) 

Le persone che non hanno il libero eserC1ZIO dei 
loro diritti devono essere rappresentate in giudizio 
oppure assistite o autorizzate a norma delle leggi che 
ne regolano lo stato e la capacità. 
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Art. 7. 

(Associazioni dz' fatto) 

Le associazioni e i comi tati non aven ti persona-, 
(ità giuridica possono stare in giudizio per mezzo 
della persona a cui è conferi ta la presidenza o la di­
rezione; se questa manca o non risulta, stanno in 
giudizio i singoli componenti, salva la facoltà di 
chiedere al giudice la nomina di un curatore, nelle 
forme stabilite nell'art. II. 

Art. 8. 

(Membri della Famzglia Reale) 

Il Re, la Regina e i Principi della Famiglia Reale 
sono sosti tm ti dal Minis tro' della Real Casa, il . 
quale assume la qualità di parte in giudizio. 

Art. 9. 

(Irregolare rappresentanza delle parti) 

Se colui che propone la domanda non sia, re­
golarmente rappresentato o assistito, ovvero non 
sia munito delle occorren ti autorizzazioni, la do:; 
manda deve eSSere dichiarata improcedibile. 

Il giudice può tuttavia ass ~gnare Un termine 
entro il quale la persona alla quale spetta la rap~ 

presentanza o l'assistenza possa costituirsi in giu­
dizio, ovvero possano essere prodotte le necessarie 
au torizzazioni. 

Il giudice può altresì assegnare Un termine per 
regolarizzare la citazione se il convenuto sia stato 
citato in persona diversa da quella che lo deve 
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rappresentare o non sia stata citata la persona che 
deve assisterlo, ma in questi casi restano salvi per 
il convenuto i diritti quesiti anteriormente alla re-

golarizzazione. 

Art. lO. 

(Curatore provvisorio per il giudizio) 

Se manchi la persona che dovrebbe rappresen­
tare o assis tere in giudizio: _ un incapace o un infer­
mo di mente, anche se non interdetto, o un assente, 
ovvero vi sia conflitto di interessi tra rappresentante 
e rappresentato J ~ vi siano ragioni di urgenza, pùò 
essere nominato un curatore speciale per stare in 
giudizio fino a che gli suben tri colui al quale spetta 
la rappresentanza o l'assistenza secondo le regole 

ordinarie. 

Art. Il. 

(N OIl1il1a del curatore provvisorio) 

La nomina del cura tore provvisorio può essere 
chies ta da chi intenda promuovere il giudj zio con­
tro la persona che debba essere rappresentata o 
assistita o da quest'ultima, anche se incapace, o dai 
'suoi prossimi parenti o dal suo rappresen tan te, 
j n caso di confli Ho d'interessi. La istanza per la 
nomina si propone al giudice davan ti al_quale si in­
tenda promuovere o sia sta to promosso il giudizio. 

Il giudice provvede con decreto, assun te, se del 
caso, le opportune informazioni e ne trasmette copia 
al pubblico ministero affinchè provochi, occorrendo, 

i provvedimen ti definitivi. 
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SEZIONE SECONDA 

Della pluralità delle parti 

Art. 12. -------_. 
(Pluralità di attori e di convenuti) 

Più persone possono agire od essere convenu te 
nello stesso giudizio quando la decisione non possa 
aver luogo se non nei confron ti di tutte o quando, 
vi sia identità o comunione di interesse o connessio-

ne di cause. 

Art. 13. 

(Intervento 'volontario) 

Un terzo può in tervenire in un giudizio penden te 
fra altre parti per integrare il contraddi ttorio oppure 
per far valere un proprio diri tto nei loro confronti 
o in concorsodell.'una. contro l'altra. 

Può int~rvenire altresì per sostenere le ragioni 
di alcuna di esse quando vi abbIa un .proprio inte-

re"Sf:.· 

Art; 14. 

(1 nterve'nto coattivo) 

Cias~una delle parti può chiamare in giudizio 
un terzo a cui creda comune la controversia o che 
sostenga esser tenuto a garantirla o a tenerla indenne, 
salvo _5n questo caso il disposto dell'art. 27 2 . 
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Il giudice può ordinare la citazione di ui-I terzo 
per 1ntegrare il contradèittorio quando lo ritenga 
necessario ed in tal caso, se le parti non vi prov­
vedano, deve dichiarare improcedibile la domanda. 

Art. 15. 

(Estromissz'one di parti e stralcio) 

Il giudice può estromettere riaI giudizio una 
parte quando creda che la controvers;a debba esser 
decisa soltanto nei confronti delle altre e può ordi­
. mire altresì lo stralcio di una causa dalle altre alle 
qUGl:V si trovi riunita quando ritenga che debbano 
èssere separatamen te decise. 

Quando si contenda a quale di più parti spetti 
la prestazione dovuta da un terzo e questo si di­
chiari pronto ad eseguirla a favore di chi ne abbia 
diritto, il giudice può estrometterlo' dal giudizio or­
dinando, se del caso, che depositi la cosa dovuta o 
presti cauzione. 

SEZIONE TERZA 

Del mutamento deUeparti 

Art. 16. 

(M orte della parte o mutamento di capacità) 

Quando la parté venga a. morire, ovvero perda 
la capacità o la quali tà per cui stava in giudizio, 
questo può essere proseguito da coloro o in con­
fron to di coloro che le siano succeduti o siano su-

. bentrati nella qualità per cui stava in giudizio o deb­
bano aSsumerne la legale rappresentanza o assistènza. 

Si osservano, in' quan to del caso~ le disposi .. 
:z;ioni de~li articoli· IO e n:, 



Quando una parte incapace acquista la capacità 
ih corso di giudizio, quèsto può essere proseguito 
personalmente da lei stessa o in suo confronto. 

, Art. 17. 

(Successione di persone giuridiche) 

Nel caso ~n, cui l'estinzione della persona giu­
riqica porti ~l trasferin:tento del patrimonio, adaltro' 
ente, il giudizio può, essere continuato da quest'ul­
timo o in confronto di quest'ultimo. 

Art. lS. 

(Successione a titolo particolare) 

, Se una delle parti trasferisca ad altri i beni o 
i diritti' di cui si contende, l'acquirente può interve­
nire volontariamente nel giudizio, ma l'alienante non 
può essere estromesso se tutte le altre pàrti non vi 
aderiscano. 

La sentenza pronunciata contro l'alienanle -spie­
ga in og~i casci suoi effetti anche contro l'aèq:ui­
rente. 

SEZIONE QUARTA 

D et' procuratori: e dei difensori 

Ar~. 19 .. 

(Ministero del procuratore) 

Davan ti ai concilia tori o ai pretori 'le parti 
possono stare in giudizio senza ministero di pro­
curatore; ma il giudic;e, in cQnsiderazione della n~-
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tura della causa o dei loro stesso comportamen to, può 
or'dinare che si facciano assistere o rappresentare da 
un procuratore, procedendo altrimenti alla sua nomi-

na di ufficio. 
Davanti ai tribunali e alle corti di appello, le 

parti non possono stare in giudizio se, non col mi­
,nistero di un procuratore legalmente esercen te. 

Per il gi~dizio davanti al1a corte di cassazione 

si appljcall disposto dell'art. 369' 
:Più parti possono stare in giudizio col ministero 

,di .un unico procuratore' quando non abbiano posizioni 

fra, loro contrastanti. 

Art. 20. 

(Parti e procuratori) 

Quando la parte si sia costituita In giudizio a 
mezzo di pr<;>curatore, tutte le disposizioni relative 

, al procedimento nelle quali si faccia menzione delle 
parti, dell'attore o del convenuto si intendonorife­
riteal procuratore, salvo che dal testo della disp6-
s\zione stessa risulti il contrario o che la parte 
sia menzionata in contrapposto al, procuratore. 

Art. 21. 

(Forma della procura) 

La procura può essere generale o speciale e può 
essere conferita con atto pubblico o con scrittura 

privata autenticata. 
La procura speciale può anche essere apposta 

In calce alla citazione o al ricorso, al controricor­
so o all-a ,comparsa di risposta o di intervento; 



In tali casi la so ttoscrizione della parte è certifi­

cata autogra~.a dal procuratore. 

Art. 22. 

(Poteri del procuratore) 

Il procuratore è autorizzato a compiere e a rI­

cevere tutti gli atti di parte per i quali non 
sia diversamente stabili to dal1a legge; non può 
compiere atti di disposizione del diri tto in con­
tesa, salvo che ne abbia ricevuto mandato espresso. 

Art. 23. 

(Procuratore che st'a parte t'n giudz'Z1~O) 

Se colui che sta in giudizio abbia la qualità di' 
procuratore legale presso l' autori ta giudiziaria adi ta, 
non ha bisogno del minislero di altro procuratore. 

Art. 24. 

(Revoca, rinunzia e cessazione della procura) 

La proc.uraè revocabile e rinunzia bile; ma la 
révoca o la rinunziain corso di giudizio non hanno 
. effetto, se non ne· sia data comunicazione alle altre 
parti e al giudice, osservate le disposizioni del-

l'art. 287· . 
La procura cessa altresi per le altre cause pre-

vedute dalle norme sul mandato e per quelle cont~m­
plate nella legge professionale .. 

Se ciò avvenga in corso di giudizio si osserva-

no le disposizioni degli articoli 285 e 286. 
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Art. 25. 

(Difensori) 

La difesa delle parti può essere affidata a non 
più di due avvocati. Non è prescritta laesibizione del, 
mandato, salvo che la legge. espressamente ]0 ri-

chieda. 

SEZIONE QUINTA 

Dei doveri delle parti, det' procurator'z,' 

e dei di! ensori 

Art. 26. 

(I?overe di probità) 

. Le partI, l procuratoÌ'Ì e i difensori hanno l'ob­
bligo di esporre al giudice i fatti secondo verità e 
di" non proporre domande, difese, ecceZIonI o prove 
che non siano di buona fede. 

In caso- di malafede o di colpa grave, il giu­
dice, con la stessa sen tenza con la quale decide la 
causa, condanna la parte, il procuratore o il difensore, 
~even tualmen te in solido fra loro, ad una penale 
·che~ . secondo la gravità dei fatti e l'ammontare del 
valore -della causa, può. estendersi sino a lire diecimi-
la senza pregiudizio di quanto dispone l'art. 77· 

L'importo della penale prevista nel comma pre­
cedente' e delle altre applicate, a termini .di. questo 
codice e delle relative norme di attuazione e regola­
mentari è devoluto agli enti di previdenza'a favore 

. dei· magistrati, dei cancellieri e segretari' giudiziari 
e degli avvocati e procuratori, in conformità di· quan-



I 
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to verrà disposto nelle predétte norme di altUtizione. 
La riscossione delle penali ha 'luogo, secondo i casi, 
mediante ritenuta sulle cauzioni, sugli stipendi o a1tri 
emolumenti o indennità, o con le norme stabilite per 
la riscossione delle spese di giustizia. 

Art. 27. 

(Dovere di rispètto) 

Le parti, il procuratore e il difensore non pos­
sono usare negli scri tti presen tati e nei discors i 
pronunziati inrianzi al giudice espressioni scorrette 

od offensive. 
In caso di trasgressione si applicano le disposi-

'zioni del secondo comma dell'art. 598 del codice 
penale. 

Art. 28. 

(Dovere di ottemperare alle richieste del giudz'ce) 

La parte, il procuratore e il difensorè sono te­
nuti a presentarsi al giudice ogni qualvolta qUesti 
ne ordini la comparizione e sono obbliga ti a dargli i 
chiarimen ti richies ti. 

Il giudice condanna la parte, il procuratore o il 
difensore, che non ottemperi all'ordine dato, ad 'una 
penale da lire cinquecento a duemila, senza pregiudi­
,zio delle altre sanzioni stabilite' dalla' legge.' 

Il decreto può essere revocato dallo stesso giu­
dice qualora, entro dieci giorni dalla notificazione, 
la parte,il procuratore o il difensore provi che non 
potè comparire per legittimo impedimento. 
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CAPO III 

Del pubblico ministero 

Art. 29. 

(Azione propostà da/pubblico ministero) 

Il pubblico minis tero può pro _Iluovere il giu­
dizio nei casi stabili ti dalla -legge. 

Art. 30. 

(Intervento obbUgatorio e faèoltatz'vo) 

Il pubblico ministero deve in tervenire, a pena 
di nullità, sin dal primo grado del giudizio, nelle 
cause in cui, a termine di legge, potrebbe procedere 
per via di azione, nelle ,cause matrimoniali e ne­
gli altri casi in cui ciò- sia disposto dalle leggi. 

Le norme che prescrivono l'in terven to del pu b- . 
blico ministero sono stabj1ite a pena di nullità. 

E' in facoltà del pubblico ministero di in ter­
venire in qualunque altra causa. 

Agli effetti del comma preceden te, il giudice, 
quando ri tenga che la causa rifletta un pubblico 
interesse, può ordinare in qualunque m~mento la 
comunIcaZIOne degli atti al pubblico ministero. 

Art. 31. 

(Facoltà del pubblico mz'nistero) 

_. Ilpubbfico mInIstero in ogni caso di suo in tèr~ 
vento ha le stesse facoltà che -.competono alle parti; 
pU9 produrre documen ti e dedurre mezzi di prova 

- . 
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fino a che non sia chiusa l'istruttoria. Può anche limi­
tarsi a fare le sue richieste verbalmente all'udienza di 
discussi one. 

CAPO IV 

DeI giudice 

Art. 32. 

(Costituzione del giud'ice) 

Il giudice é costi tui to ed eserci ta le funzioni a ttri­
bui tegli secondo le dispos~zioni del presen te codice 
e delle altre leggi. 

Le norme relative alla costituzione del giudice 
sono a pena di nullità. 

Art. 33. 

(Astensione del giudice) 

Il giudice deve as tenerSI dal conoscere della 
causa: 

r) se abbia interesse nella controversia o in alg 
tra verten te su ques tione iden tiea ; 

2) se sia parente o affine sino al quarto gra­
do,o sia convivente, o abbia grave inimicizia, o 
lite pendente con una delle parti o col coniuge di 
essa o con alcuno dei loro procuratori o difensori; 

3) se· abbia, in precedenza, conos'ciu to della 
controversia come magis trato, procuratore, avvoca­
to, o abbia comunque manifes tato il suo parere) 
ovvero sia stato o debba essere tes timone nella 
causa. 

II giudice ha facoltà di astenersi in ogni altro 
caso in cui ricorrano ragioni di convenienza,. 



Art. 34. 

(Sostituzione del giudice) 

Il giudice, quando non possa direttamente prov­
vedere a farsi sostituire, deve richiedere la propria 
sostituzione all' autorità dalla quale dipende secondo 

le norme dell'ordinamento giudiziano. 

Art. 35. 

(Ricusazione del giudice) 

Nei casi in cui è fatto obbligo al gIudIce di 
astenersi, ciascuna delle parti può proporne ]a ricu­
sazione, con ricorso con tenen te i motivi specifici 

e i mezzi dj prova. 
Qualora sia proposta in udienza, la richiesta 

di ricusazione può esser fatta verbalmente; ma deve 
essere segu'ìta, a pena di decadenza, dal ricorso 
depositato in cancelleria entro le ventiquattro ore. 

Art. 36. 

\(Ricorso per la ricusazione) 

Proposta la ricusazione, il giudizio rimane sospesO 
e il ricorso è rimesso .per la decisione al pretore, 
se sia ricusato un conciliatore o un vicepretore del 
mandamento; al presidente del tribunale, se sia 
ricusato un pretore del circondario o un giudice 
del tribunale stesso; al presidente della corte, se 
sia ricusato il presidente di un tribunale del distretto. 
Il ricorso è deciso dalla corte di appeno, ovvero dalla 
corte di cassazione, quando sia ricusato un compo­
nente 'rispettivamente dell' una o dell'altra; il primo 
presidente assegna la sezione che deve provveder,e. 



La decisione è data con ordinanza, udi to il giu­
dice ricusato e assun te, se del caso, le prove offerte. 

Art. 37. 

(Provvedi'inenti sul ricorso per la ricusazione) 

L'ordinanza ch~ accoglie il ricorso determina 
se e quali atti già compiuti dal giudice ricusato 
conservino validità e designa, se del caso, il giu­
dice che deve sostituire quello ricusato. 

Con l'ordinanza di rigetto del ricorso, la par­
te o il procuratore che lo ha propos to è condannato 
ad una penale non superiore a lire cinquemila, salve 
le sanzioni disciplinari a carico del procuratore. 

Le stesse sanzioni sono applicabili nel caso In cui 
il ricorso non sÌa stato presentato nel termine pre­

scritto dal second? comma dell'art. 35· 
L'ordinanza è no tifica ta d'ufficio al giudice e 

alla parte che ha propos to H ricorso e non è suscet-

tibile di reclamo. 

CAPO V 

Degli atti del procedimento 

SEZIONE PRIMA 

,Norme generali 

Art. 38. 

(Forma degli atti) 

Gli atti del procedimento vengono compiuti eon 
l' oS5ervanza,'delleforme all' uopo prescritte. 

Se la legge non richieda una determinata forma 
per un atto del procedimen to, questo può essere com­
piu to in qualunque forma idonea al suo s~opo. 
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L'osservanza delle forme e dei termini, anche 
se non prescritta a pena di nullità, é materia di 
vigilanza e di provvedimenti disciplinari. 

Art. ·39. 

(Uso della lingua italiana) 

In tutti gli atti del procedimento è prescritto 

l' uso della lingua italiana. 
Quando al procedimento parteclpl taluno che 

non conosca la lingua ilaliana, il giudice nomina con 

decreto un interprete~ 

Art. 40. 

( Traduzione di atti) 

Allorchè occorra procedere all' esame di docu­
menti che non siano scritti in lingua italiana, né corre­
dati di traduzione giurata, il glUdice può nominare 
con decreto un in terprete che provvede, a spese della 
parte, alla traduzione orale o scri Ila secondo che gli 

sia richiesto. 
L'interprete, prima di procedere alle opera-

zioni di cui al precedente comma e al1'art. 39, 
pres ta giuramen to davan ti al giudice, di fedel­
men te p r oced ere alle o perazion i aHi da teg li al so lo 
scopo di far conoscere al giudice la ventà. 

Art. 41. 

(Partecipazione di sordi o di muti al procedimento) 

Se al procedimento partecipi un sordo, un muto 
o un sordomuto. il giudice lo richiede di rispondere 

verbalmen te o per iscritto. 
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Se il sordo, il muto o il sordomu fo non sap­
pia nè leggere nè scrivere, il giudice, occorrendo, 
nomina un interprete il quale giura nei modi 
indicati nell'articolo preceden te~ 

Art. 42. 

(Identzjicazione di atti e di documenti) 

La iden tificazione, che sia dispos ta dalla legge 
o dal giudice, degli atti e dei documen ti deposita ti 
in cancelleria o prodotti in giudizio, è eseguita n1e­
dian te l'apposizione su di essi delle firme del giu! 
dice e del cancelliere, di chi esibisce il documen to 
e delle parti presenti. L'atto o documento è allega-

to al verbale~ 

SEZIONE SECONDA 

Degli atti delle parti 

Art. 43. 

(Sottoscrizione degli atti 

da parte del procuratore) 

Allorchè la parte sta in giudizio col ministero 
di procuratol~e, le citazioni, i ricorsi, le istanze e 
le comparse devono essere so ttoscri tti dal procu-
ratore. 

Devono essere sottoscritti dalla parte quando 
questa sta in giudizio senza ministero di procu­
ratore. 

-2-
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Art. 44. 

(Citazione e ricorso) 

Per gli atti di citazione si osserva il disposto 

degli ~rticoli 131 e 310. 
Qualora sia prescritta la forma del ricorso, 

questo deve contenere l'indicazione del ricorrente, 
. dell' au torità a cui è diretto, 1'oggetto e la ragio­

ne del ricorso con le conclusioni e l'elenco dei do-

cumenti allegati. 

Art. 45. 

(Comparse) 

Le deduzioni scritte delle par ti nel corso del 
procedimento sono fatte per comparsa, se la legge, 

non disponga diversamente. 
Le comparse devono contenere l'indicazione 

delle parti, dei loro procuratori, del giudice inve­
stito della causa, l'esposizione succinta del fatto e 
dei motivi di diritto, le conclusioni e l'elenco dei 

documenti allegati. 

SEZIONE TERZA 

Degli atti del giudice 

Art. 46. 

(Sentenze, ordinanze, decreti) 

La legge stab~lisce quando il giudice pronunzia 

sentenza, ordinanza o decreto. 
Fuori del casi per i quali è stabilita una deter-

minata forma, il giudice provvede n~l m9do çh~ 
ritenga più idoneo. 
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Art. 47. 

(Forma della sentenza) 

La sentenza é pronunziata In nome del Re 
Imperatore e deve contenere: 

a) l'indicazione dell'au tori tà èhe l'ha pronunziata; 
b) l'indicazione delle parti e dei p~ocuratori; 
c) le conclusioni delle parti e, se del caso, 

quelle del pubblico ministero; 
d) la concisa esposizione del fatto e delle que­

s tioni propos te, nonchè dei prindpii di diritto ap-

plicati; 
e) il dispositivo, la data di deliberazione e la 

so ttoscrizione del giudice singolo o di tutti i 
componenti del collegio deliberante. 

Avvenuta la sottoscrizione della sentenza, il 
cancelliere la riceve in deposito appbnendovi la da ta 

e la firma. 

Art. 48. 

(Pubblicazione della sentenza) 

Col deposito la séntenza è resa pubblica e il 
cancelliere, entro cinque giorni, ne dà comunica­
zione alle parti costituite con biglietto contenente 

il dispositivo. 

Art. 49. 

(Forma delle ordinanze) 

Le ordinanze sono succintamente motivate. Se 
sono pronunziate in udienza, vengono inserite in 
verbalè; se sono pronunziate· fuori udienza, po~ .. 
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sono essere scritte in calce al verbale o in atto se­
parato; la canceJle~ia ne dà avviso alle parti, salvo 
che la legge' ne richieda la notificazione: 

. Art. 50. 

(F orma dei decreti) 

l decreti sono emessi senza motivazione quan­
do questa non sia espressamente prescritta dalla 
legge, e, se vi è ricorso, sono scritti in calce al 

medesimo. 

SEZIONE QUARTA 

Degli atti del cancelliere 

Art. 51. 

(Verbale) 

Il cancelliere assiste il giudice In tutti gli atti 

de"i quali debba farsi verbale. 
Questo deve indicare le circostanze di luogo ec di 

tempO nelle quali 1'atto è compiuto, le persone 
intervenute, e deve" specificare quanto è avvenuto 
o quanto è stato dichiarato davanti al giudice. 

Il cancelliere dà lettura del verbale, che è sot-
toscritto dalle persone che abbiano partecipato all'atto, 

dal giudice e dal cancelliere. 
Se alcuna delle persone suddette non può o 

non vuole sottoscrivere, neè fatta espressa men-

zione. 
Il verbale di udienza è sottoscritto da chi la . - . .- (j) . 

presiede e dal cancelliere. 



Art. 52. 

(Comunicazioni e notificazioni a cura della 

cancelleria) 

Il cancelliere provvede con biglietto di' cancel­
leria a fare alle par ti o ai procuratori, ai peri ti, ai 
consulenti eai testimoni le comunicazioni che siano 
prescritte dalla legge o dal giudice, e a dare avviso 
di quei provvedimen tì per i quali sia disposta tale 

forma di comunicazione. 
Il, biglietto di cancelleria è redatto senza for-

malità ed è consegnato al destinatario a cura dell'uf­
ficiale giudiziario o per posta' a, mezzo di racCo" 

ma.ndata. 
Il can,celliere provvede altresl a richiedere l'ur .. , 

fidale giudiziario per le notifìca~ioni che devono 
essere fatte a ~ua cura, Q, se del caso, provve::le a 
termini dell'art. 60, secondo comma .. 

Art. 53. 

(Altre attribuzioni del cancelliere) 

11 cancelliere provvede inoltre al rilascio e al­
l'autenticazione di ~opie e di estratti degli atti e do­
cumenti prodotti, alla iscrizione delle cause a ruolo, 
alla formazione del fascicolo di ufficio e alla conser­
vazione di quelli delle parti, nonché alle altre incom­

benze che la legge gli attribuisce. 



SEZIONE QUINTA 

Delle udienze 

Art. 54. 

(Direzione dell' udienza) 

L'udienza è presieduta dal giudice o dal presi~ 
dente del collegio, assistito dal cancelliere. 

Le cause sono trattate secondo il ruolo dell'u-
dienza, salvo a chi presiede di disporre diversamente. 

Questi dirige la trattazione della causa e, quando 
si faccia luogo alla discussione, ±issa,· ove occorra, 
i punti a cui questa deve litnilarsi, e la dichiara chiu­
sa quando ritiene che sia stata sufficientemente svolta. 

Art. 55. 

(Poteri di poliziadtl gÙl.dùe in udÙ12Z
a
) 

Chi presiede l'udienza esercita i poteri di po­
lizia per il mantenimento dell'ordine, per il rispet­
lo dovuto da chiunque interviene o assiste all'udienza 
e per l'osservanza di quanto è dalla legge disposto. 

può richiedere, ove lo ritenga oppor tuno, l'in ter­
vento della forza pubblica, può prescrivere quan to 
ritiene necessario per -il regolare e sicuro svolgi­
mento dell'udienza, e, se ricorrano ragioni di mora­
lità odi ordine, ha facoltà di disporre che si proceda 

a porte chiuse. 

Art. 56. 

(Do7:Jeri di chi inter7:Jiene all' udienza) 

Chi interviene o assiste all'udienza non può por­
tare armi o bas toni e deve s lare a capo scoper \O 

e in silenzio. 



E' vietato fare segni di approvazione o disap­
provazione o cagionare d is 1ur bo in qualsiasi modo. 

ChI presiede l'udienza ammonisce o fa uscire 
dalla sala il trasgressore e, se questi non obbedisce, 
può ordinarne l'arresto, senza pregiudizio delle 

sanzioni penali. 

CAPO VI 

Delle notificazioni 

Art. 57. 

(N otilica/~ione per ministero d~' ufficiale giz:.di,iari(),~ 

Le notificazioni, quando non sia divers'lmente 
disposto, si effe ttuano per ministero di ufficiale 
giudiziario, mediante consegna di çopìa conforme 
all'originale dell'atto da notificarsi, 

Art. 58. 

(R elazione della notificazione) 

L'ufficiale giudiziario cer tifica la eseguita r;o­
tificazione medi.ante relazione indican te il luogo e 
la persona a cui è stata fatta la consegna della 
copia, e ogni c~rcostanza idonea ad accertare l'os­
servanza delle norme prescri tte. Dà atto, se del 
caso, dei motivi del mancato adempimento e dEi ri­
sultati delle indagini eseguite, comprese quelle an2-
grafiche, e delle notizie ricevute sulla reperi bili t~l 
del destinatario. 

La relazio-ne viene apposta in calce all'origi-
nale e alla copia dell' atto ed è datata e sottoscrit-

ta daU'ufficiale giudiziario. 
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Art. 59. 

(Facoltà del giudice 

d'l' stabilire f 0r:.me diverse di notificaZiione) 

11 giudice può prescrivere, anche d'ufficio, che 
la notificazione avvenga in modo diverso da quello 
stabili to dalla legge, o anche per mezzo di telegram­
ma collaziona 10 con avviso di ricevimento, quando 
circostanze par ticolari di maggiore celerità o sicu-

rezza lo consiglino. 

Art. 60. 

(N otijicazione per mezzo della posta) 

Quando non ne sia fatto espresso divieto -dalla 
legge, le notificazioni possono eseguirsi anche per 

il tramite del servizio postale. 
In tal caso l 'uffi ciale giudiziario procedènte sten-

de l'atto di notificazione sull'originale e. sulla copia, 
facendo menzione dell 'ufficio postale al quale conse­
gna quest'ultima, e ne cura la spedizione in piego 
raccomandato, c con avviso di ricevimento, osservate 
nel resto le disposIzioni del regolamento postale .. 

Art. 61. 

(Modalità della notificazz'one) 

Salvo che la legge disponga diversamente, per 
le modaljtà della notificazione degli atti si osserva­
no le norme prescritte per la notificazione della ci-

tazione. 



CAPO VII 

Dei terJllini 

Art. ~2" 

(Termini legalz" e termz"ni giudizialz") 

I termini per il compiqlento degli atti di pro­
cedura sono stabiliti dalla legge; in mancanza sono 
stabiliti dal giudice con riguardo alle esigenze e 
alla natura del caso ed aqche a pena di decaden ... 
za, se la legge espressamente lo consenta. 

·Il termine giudiziale, quando non sia altrimenti 
disposto, decorre dalla df4ta della notificazione o 
della comunicazione del 8rovvedhnen t;f.l che lQ ha 
stabilito. 

Art. 63. 

(C01njJuto delt~rmi1$e) 

Nel ce»ìnputo dei termipia giorni o ad ore, sì 
esclude il giorno o l'ora .ip iziale .. 

I giorni festivi si computano nel termine>. 
Se il giorno di scaden~a è festivo, la s~adenza è 

proroga ta di diritto al giorno successivo. 

Art. 64. 

(Termz"nz' perentori o a pena di decadenza) 

Allorchè un termine sla stabilito a pena di de~ 
cadenza o sia dichiarato perentorio, il giudice non può, 
nemmeno sull·accordo delle parti, prorogarne la du-



rata, e deve, anche d'ufficio', dichiarare la nullit\ 
o la irricevibiUtà dell' atto compiuto dopo la sca-

denza del termine. 

Art. 65. 

(Abbreviazione o proroga di termz'nl) , 

Quando il termine non sia stabilito a pena di 
decadenza, nè sia dichiarato perentorio, il giudice, 
può, su istanza di parte o anche d'ufficio, proro­
garlo prima che scada, per una durata non supe­
riore al termine originario. Un'~lter1ore proroga 
non può eSsere concessa se non in casi eccezionali. 

. e con pròvvedimento motìvato. 
Il giudice non può abbreviare il termine entro 

il. quale un a tto può compiersr, o pnma del quale 
l'atto non ,può eseguirsi, salvo che la parte, a cui 
favore il termine è stabilito, non ne abbia. chiesta 
l'abbreviazione, e salva, diversa facoltà espressa." 

men te data al giudke dalla legge. 
La preclusione o n ul1ità dell' atto per inosser.,. 

vanza dei termini con temp1a ti nel presente articolo 
può essere fatta vdere so1tanlo nei casi e con le 

limitazioni stabiliti nell'art. 67· 

CAPO VIII 

Della nullità degli atti 

. Art. 66. 

(N u~lità assoluta) 

La, nullità degli atti comminata espressamente 
dalla legge è rileva bile anche d'uff;c1o, ' 



Art. 67. 

(Nullità relativa) 

Quando non sia comminata espressam~nte dalla 
legge, la 'nullità di un atto per inosservanza di for­
me o di termini non può essere pronunciata se 
1'atto abbia egualmente raggiunto l'effetto a cui 

er a destina to. 
La nullità non può essere deòott "" che d~lla p ar te 

nel cui interesse è stata,stabilita e non oltre ii suo 
primo atto successivo a quello impugnatJ. ,Non può 
e~sere dedotta dalla parte che vi a')bia dato causa o 
che vi abbia espress3.men~e o tacitamente rinunziato. 

Art. 68. 

(EfJetti delle nullità) 

La nullità di una parte dell' atto non colpisce le 

altre che ne siano indipendenti. 
L'atto nullo per lo scopo a cui fu diretto può 

tuttavia prod urre a1tri effetti ai quali sia idoneo. 
La nullin di un atto non importa la nullità de­

gli atti precedenti, nè di quelli, succ",ssivi che siano 

indipendenti dall' atto nullo. 

Art. 69. 

(Pronunzia sulle nullità) 

Il giudice che pronunzia la nullità dichjara a 
quali atti questa si estende, e dà, se del caso, i prov­
vedimenti opportuni per la loro rinnovazione. 

Nel pronunziare la nullità, il giudice pone le 
spese dell' atto o del pr ocedimento nullo a carl co 
della parte o del funzionario che ha dato causa al­
la nullità

t 
senza pregiudj zio del risarcimento dl"i 

danni. 



CAPO IX 

Delle spese del giudiziO 

Art. '70. 

(Onere del! e spese) 

Ciascuna delle parti deve provvedere in corso 
di procedimento alle spese degli atti che compie e 
di quelli che Tichiede, e deve anticiparle, in quanto 
ciò sia ordinato dalla legge o dal giudice, salvo le 
disposizioni relative al gratuito patrocinio. 

Quando il giudice emette pronunzie definitjve, 
condanna le partì soccombenti a rifondere le spese 

alle altre parti. 
A tal fine le parti devono presentare la relfJ.tiva. 

nota specifica. 
Coll' ordinanza di cancellazione della causa~ 

il giudice· provvede ~nçhe sulle spese. 

Art. '71. 

(Liquidazione. delle spese) 

La liquidazione delle spese, compresi In ql.1
este 

gli onorari di procuratore, è fatta nella stessa 
pronunzia di condanna. Il giudice, nel provvedervi, 
determina quali spese debbono riconoscersì irripe-

tibili, ai sensi. dell' articolo· seguente. 
Se vi è sta ta difesa di avvocato, i l giudice) 

quando ne riconosca dovuto l'onorario, lo detenni­
na secondo il suo equo apprezzamento, avuto 
riguardo al valore della causa, alla importanza ed 
alla difficoltà delle questioni· trattate e alle nQrme 
stabilite dagli organi professionali competenti. 

Contro la liquidazione delle spese è data soltanto 

l'opposizione di cui all'art. 78. 
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Art. 72. 

(Spese per atti nulli, superflui e ,per cause ,riunite) 

Nella tassazione delle spese non si comprendo­
no quelle degli atti riconosciuti superflui o nulli., 

Quando si tratti di cause riunite, la deter-
minazione delle spese è fatta con riguardo alla 
utilità degli atti per ogni singola causa. 

'Art. 73. 

(Compensazione delle spese) 

Se si abbia soccombenza parziale delle' varie 
parti o concorrano giusti motivi, il giudice può, se­
condo II suo prudente criterio, compensare le spese 

in tutto o in parte. 
Il giudice può altresì compensare le spese' in 

tutto o in parteallorchè la parte vincitrice abb,a 
senza necessità cOluplicato il corso del procedimento 
o lo abbia reso inutilmente o sproporzionatamente o-

neroso. 
Le spese di una causa finita per concil;azione 

si considerano compensate, salvo diverso accordo 

delle parti. 

Art. 74. 

(Solidarietà nelle spese) 

Nel condannare alle spese del giudizio plU 
persone, il giudice può dichiararle tenute tutte in 
soli do, quando esista fra di loro un vincolo soli­
dale in rapporto al diritto fatto valere in giudizio, 
ovvero quando vi sia stata comunanza di difesa. In 
ogni altro caSO le condanna per capi, in misura 
e~uale o dìversa

1 
tenuto conto del lorò interess~ ed 
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eventualmente anche del loro comportamento in causa. 
Se taluna delle parti abbia fatto valere un mezzo 

di difesa particolare, le altre non sono tenute per 
le spese che ne siano derivate. 

Art, 75. 

(DistraZl:one delle spese) 

Il procuratore può domandare, anche verbal­
mente all' udienza, che sia pronunzia ta in suo favore 
la condanna al pagamento delle spese,compresi gli 
onorari, in quella misura che dichiarerà di avere 
an ticipato, 

L~ parte può fare opposizione nelle forme del-
l'art. 78, 

Art, 76. 

(Condanna in proprz'o di rappresentanti, procuraton' 

e dzfensori) 

Gli eredi beneficiati, j tutori, i curatori e ogni. 
altro amministratore posscnoessere condannati per­
sonalmente, concorrendo gravi Inotivi, nelle spese 
di tutto il giudizio o di singoìi atti, in solido o meno 
con la parte rappresentata. 

In tali casi è ammessa op ~osizione nelle forme 

dell'art. 78. 

Art.77. 

(Responsabilità aggravata) 

Qualora risulti esservi malà fede o colpa grave 
della partesoccombente, il giudice la condanna 
anche d'ufficio al rimborso di tutte l,: spese, com­

, prese quelle stragiudiziali e non ripetibili. 
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Nel casi più gravi può altresì condannarla ai 
danni rimettendone, quando- sia il caso, la liquida­
zione in s",:para 1a sede, senza pregiudizio delle san­

zioni di cui a1 l'art. 26, secondo comma. 
Il giudice: può ,anche porre a carico del vinci-

tore le maggiori ~pese e i danni provoca ti all'av­
versario dalle sue attività di mala fede o grave-

men te colpose. 
Nei casi previ~ti dal presente articolo, 'se 'la 

parte siasi difesa in giudizio per mezzo di procu­
ra tore o difensore, il . giudice o il pres,iden te del 
collegio può riferire sul loro comportamento agli 

organi disciplinari competenti. 

Art. 78. 

(Opposizione alla liquidazione) 

Con tro la liquidazione delle spese è da ta oppo­
sizione davan ti allo stesso giudice, en tro dieci 
giorni dalla notificazione del provvedimento che 

la con tiene. 
Il giudice, udite le parti, provvede con ordi-

nall'za non impugnabile. 

Art. 79. 

(Omissione di pronunzia sulle spese) 

Quando il giudice abbia omesso di provvedere 
sulla domanda di condanna o di liquidazione delle 
spese, la parte interessat(l può chiedere che sia prov­
vedu to nelle forme prescri i te per la correzi one delle 

;3entenze. 
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A:rt. 80. 

(Garanzia per le spese e cauzione) . 

Quando le parti citate in giudizio abbiano fondato 
timore di non poter conseguire t'eventuale rimborso 
delle spese) p'ossono chiedere e il giudice può dispor­
re con ordinanza che l' attore non ammesso al gra­
tuito patrocinio presti idonea cauzione nella somma 
e nel termine da stabilirsi colla stessa ordinanza. 

La omissione della cauzione nel termine prefisso 

rende improcediblle la domanda. 





TITOLO Il 

Della competenza 

CAPO I 

Norme generali 

Art. 81. 

(A utorità giudiziaria e giudici speciali; 
difetto di giurisdizione) 

Appartengono alla cogmzlOne dell'autorità giu­
diziaria tutte le lnaterie che non sono devolute dalla 
legge a giudici speciali, fermi i limiti di attrlbuzioni, 
di cui alla legge 20 marzo 1865, n. 2248, alI. E. 

Art. 82. 

(! nderogabilità della giurisdizione) 

La giurisdizione dell' autorità~ giudizlaria, chè 
sia competente secondo le leggi del Regno, non 
può essere rinunziata dalle parti a favore del­
la giurisdizione di Stati esteri nè a favore di 
arbitri che non pronunzino nel Regno. 
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. Art. 83. 

(I nderogabilità della competenza) 

Le norme sulla competenza possono essere de­

roga te so ltan to nei c asi espressi dalla legge. 
La eccezione di incompetenza e la istanza per 

il regolamen to non possono essere propo~te che 
nei modi e nei termini stabiliti dalla legge. 

Art. 84. 

(Delegabilità dei poteri del giudice) 

Nessun giudice può delegare .ad altri l'esercizio 
(lei propri poteri, nonos tan te qualunque accordo 
delle parti, salva la facoltà di richiedere ad altro 
giudice il compimento di singoli atti nei caSI con-

sen ti ti dalla legge. 

Art. 85. 

(I rrilevanza dei mutamenti dello stato di fatto 

sulla competenza) 

Non influiscono' sulla competenza del giudice i 
mutamenti dello stato di fatto relativi al domicilio, 
alla cittadinanza delle parti, all 'o bbietto della causa. 
o al suo valore, che si verifichino successivamen te 

alla proposizione della domandçl, 



i 
Il: 

il I 

I ' 

I. 

! 

- 36 --

CAPO II 

Distinzione della competenza 

SEZIONE PRIMA 

Della competenza per materia e per valore 

Art. 86. 

(e onciliatore) 

Sono di competenza del conciliatore le azioni 
mobiUari di valore non superiore a lire cinquecen­
to, eccelto quelle deferite alla competenza esclusiva 

di altro giudice. 
Sono inoltre di competenza del conciliatore le 

azioni di sfratto per locazione finita e tutte le azioni 
concernen i i contratti di locazione e la loro ese­
cuzione, q~ando il va]ore non superi le lire mille. 

Art. 87. 

(Pretore) 

Il pretore è compe ten te a conoscere delle a­
zioni di valore non superiore a lire diecimila, 
escluse quelle deferit:: alla competenza del concilia-

tore. 
Il pretore conosce altff'sì, qualunque ne sia il 

valore, delle azioni relative: 
a) alla manu tenzione e alla reinte?:razione in 

possesso, alla denuncia di nuova opera o di danno 
te'nut6, salvo quanto è disposto negli articoli 113 e 567; 

b) alla osservanza delle distanze stabilite dalle 
leggI, regolamenti o usi per gli aJberi e le siepi: 
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c) allo sfratto per finita locazione o per cessatà 
mezzadria, salva la competenza del conciliatore di cui 
all'articolo precedente. 

Art. 88. 

(Tribu!lale) 

Il tribunale è competent~ a conoscere dell,: a­
zioni che non siano di competenza del conciliatore 

o del pretore. 
Oltre gli altri casi stabiliti dalla legge, sono di 

esclusiva competenza de] tribunale, qualunque 'ne 
sia il valore, le cause in materia d'imposte dirette o 
indirette e di querela di falso. ' 

(Valore detla domanda) 

La competenza per valore si determina :nizÌal .. 

mente dalla domanda. 
Per il calcolo del 'valore, gli Ìnteressi scaduti, le 

spese e i danni anteriori alla domanda si sommano 

col capi tale. 
Il valore della domanda si determina secondo 

le disposizioni degli articoli seguenti. 

Art. 90. 

(Pluralità di caPi di domanda o p 'uralità di creditori o 

di debitori per la stessa obbligazione) 

Se più c'lpi di domanda dipendano dallo stesso 
titolo, si sommano per detenÌ11nare il valore della 
domanda. 



Anche quando più persone chiedano nello stessO 
giudizio l' adempimen to di un'obbligazione, o questo 
sia chiesto contro più persone, il valore della causa 

si determina dalla somma totale. 

Art. 91. 

(Va'ore dicftiarato e 71alore presunto) 

Quando si agisca per il pagamento di una somma 
di danaro, il valore della causa si determina dal 
suo ammontare oltre gli accessori di cui all' art. 89, 

secondo comma. 
Quando si agisca per somme indeterminate o per 

oggetti mobili non valutati, ,e non vi sia contesta­
zione fra le parti; si considera competente l'autori-

tà giudiziaria adita. 
Quando sorga con tes tazione, il giudice decide, ai ' 

soli fini della competenza, sulle risultanze degli atti. 

Art. 92. 

(Beni' immobili) 

Il valore dei beni immobili, nelle controversie 
sulla proprietà, si detennina "moltiplicando per tre­
cento il tributo diretto versa 10 Stato; ne;le contro­
versie sull'usufrutto e sulla nuda proprietà si de­
termina n10ltipl1cando il tributo per c;::ntocinquanta, 
e nelle cause concernenti servitù moltiplicàndo per 
cènto il tributo del fondo servente o, della parte 

di esso sulla quale grava la servitù . 
. Qualora l'immobile non sia censito, iJ giudice 

determina il valore in base alle risultanze legli 
atti; se questi non, offrano elementi per la stnna, 

. "il valore si ritiene superiore a lire diecimila. 



Lepreceden ti disposizioni concernenti l'usufru ha 
e la nuda proprietà si applicanò anche alle con troversie 
riguardanti il diritto de~l'enfiteuta e del concedente. 

Art. 93. 

(N egozi e rapporti guridici) 

Se la controversia riguardi l'esistenza, -la va .. 
lidi tà o la risoluzione di un negozio o di un rappor­
to giuridico, il valore si determina in base a quello 
dell'oggetto o della parte di questo in con testazlone. 

Nelle controversie sulla validità o continua­
zionedi una locazione, il valore si detfrmina cu­
mulando i fi tti o le plgioni di cui si con tt ode. 

Il valore della dmanda. ne1\eazioni per finita loca ... 
:done s'i determina dall'ammontare del fitto annuo l 
ma. qualora sorga cf-ntesta~ione fulla oontinu zione 
della locazione si applica lG\. di$posizipne del C01)1

ma 
preceden le. 

Art. 94. 

(Rendite) 

Nelle cause riguardanti rendite perpetue, il valore 
si determina cumulando ven ti annuali tà se il titolo sta 
controverso; nelle cause riguardanti rendite per tem­
po determinato, il valore si determtna cumulando le 
annualità controverse sino a un massimo di dieci. 

Art. 95. 

(Giudizi divisionali) 

Nei giudizi divisionali il valore si determina da 
quello dei benI che costituiscono l'a ttivo, ovvero ln 
base all'ammontare del passivo, se q lesto è superiore. 



SEZIONE. SECONDA 

Della competenza per territorio 

Art. 96. 

(Foro generale) 

Quando la legge non disponga diversamente, 
tutte le azioni si propongono davan ti 'all' au tori tà 
giudiziaria del luogo in cui il convenu to ha il do­
micilio, e se questo non sia conosciuto, davan ti a 
quella del luogo in cui ha la dimora nel momento 

della dòmanda. 
Se il convenuto non abbia nè domicilio, nè di-

mora nel Regno, nè vi sia altra ~utorit\ giudiziaria 
competente a' termini delle disposizioni seguenti, 
1'azione si propone davanti all'autorità giudiziaria 

della capitale. 

Art. 9'1. 

(Azioni contro persone giuridiche) 

Le azioni di cui all'articolo preced~nte, con tro una 
persona giuridica,si propongono davan ti all' autorità 
giudiziaria del luogo dove essa ha la sede legale 
oppure la sede centrale della sua amministrazione. 
possono proporsi al tresì in qualunque luogo ove 
essa abbia una sede con un rappresen tan te au toriz-

za to a stare in giudizio. 

Art. 98. 

(Foro facoltativo per le azz'oni personali) 

Le azioni penonali si possono proporre altresì 
davanti all' autorità giudiziaria del luogo in cui è 

, stata contratta o deve eseguirsi, anche in parte,l'ob-

bligazione con trovérsa. 



Art. 99. 

(Azioni immobiliari e azioni possessorie) 

Le azioni reali aventi per oggetto beni immobili, e 
quelle di cui alle lettere b e c dell'art. 87, comma secon­
do, si propongono davan ti all'autori ~à giudiziaria del 
luogo ove è posto,l'immo bile o la parte di esso colpi ta 
da ma ~gior tributo diretto versa lo Sta to . 

. Le azioni possessorie e quelle di nuova opera 
e di danno temuto si propongono davanti àll' auto­
rità / giudiziaria, nella cui circoscrizione seguì lo 
spoglio o la turb:ttiva, o si· verifica il pericolo. 

Art. 100. 

(Azioni ereditarie) 

Si propongono davan ti all'au toriti giudiziaria 

del luogo dell'aperta successione: 
I) ]e azioni in petizione di eredità e qualunque 

altra azione fra coe~-edi fino alla divisione; 
2) le azioni in rescissi'onedella divisione o Ìn ga­

ranzia delle quote, purchè p ,opos te ent'o un bien-

nio dalla divisione; 
3) le azion i dei credi tori degli eredi per cause di-

pendenti dalla amministrazioue dell'eredit'ì ,purchè 
parimenti proposte non oltre un biennio dalla di-

visione; 
4) le azioni dei legatàri e quelle dei creditori del 

defun to, purchè propos te prima della divisione; 
5) le azion i con tro l'esecu tore tes tamen tario pur­

chè proposte prima della divisione o, se questa non 
sia necessaria, entro un biennio dall'aperta succes-

SIOne. 
Se la successione si è aperta fuori del Regno, 



ie azioni si propongono ne11uogo in cui è posta la 
maggior parte dei beni, o, in mancanza, nel luogo 
in cui il convenuto o uno dei convenuti ha il donli-

cilio. 

Art. 101. 

(Azioni fra soci o condomini) 

Le aziuni fra soci o condomini SI propongono 
davan ti a1l' al] tori tà giudiziaria del luogo ove è la sede 
dell'a'11minlstrazione o trovasi, almeno per la maggior 

par!e, il patri :nonio comune. 

Art. 102. 

(Azioni relative a gestioni tutelari e patrz'1nonialì) 

Le azioni dipendenti dalla gestione di una tutela 
o di una' amministrazione patrimoniale si propon .. 
gono davanti all'autorità giudiziaria del luogo in 
cui la tutela o l'amministrazione fu conferita o 

esercì ta ta. 

Art 103. 

(Competenza in c ISO di elezione di domicilio) 

Nel caSO di elezione di domicilio risultante da 
atto sottoscritto dalla parte, anche quando l'elezione 
sia fatta senza indicazione di persona o di ufficio, 
l'azione può proporsi davanti all'autorità giudiziaria 
del luogo dove fu eletto il domicilio, fermo il di-

sposto dell' art. I I4-



Art. 104. 

(N orine speciali relative allo straniero o all' apolide) 

Quando non siano applicabili le norme comuni 
sulla competenza, lo straniero può essere convenuto 
davan ti all' autori tà giudiziaria della capi tale: 

a) quando si tratta di beni mobili che si tro-

vano -nel Regno o si presume che vi si trovino; 
b) in ogni caso in cui il cittadino italiano 1=-0-

trebbe essere convenuto in casi analoghi davanti al­
l' au tori tà giudiziaria dello Stato a cui appartiene 

lo strani ero. 
Agli effetti delle disposizioni sulla competenza 

l'apolide è equiparato al ci ttadino. 

Art. 105. 

(Giudizi in cui sia parte la pubblica amministrazione) 

Per le azioni contro una amministrazione dello 
Stato la competenzà si determina dal luogo in cui 
fu contratta o deve eseguirsi l'obbligazione o in cui 
si trovi la cosa mobile o immobile oggetto dell' azione. 

Nelle controversie relative alle impost:: dirette 
ed indirette, anc·l:1e· quando l'amministrazione dello 
Stato sia attrice, la competenza si determina dal luo­
go in cui si trova l' utficio che deve riscuotere o ha 

riscossa la imposta. 
Sono devolute al tribunale del luogo dove ha 

s~de l' avvocatura di Stato' tutte ie cause in cui sia 
parte l'amministrazione dello Stato e che sarebbero 
di competenza dei tribunali della sua circoserizione, 
salvo quelle in cui l'amministrazione intervenga 
volontariamente o proponga opposizione di terzo. 



CAPO III 

Sp~stamento e deroghe alla competenza 

~rt. 106. 

(Azione accessoria e in garanzia) 

L', azione accessoria può proporsi davanti al glU­
dice terri torialmente competente per l'azione princi­
pale aHinchè sia .decisa n~l1o stesso giudizio, ma si 
applica .in tal caso Il disposto' dell' art. 90 per il 
calcolo del valore. Può tuttavia essere proposta da ... 
vanti allo stesso giudice, anche se e2ceda. la sua 
competenza per valore, quando q ùesto. conosca della 
causa principale per ragioni di materia senza limiti 

di valore. 
Può egualmente l'azione in garanzia proporsi 

àavanli al g udice competent~ per l'azione principale. 

Art. 107. 

( C annessione) 

Le domande contro più persone, che dovrebbero 
essere proposte davanti alle autorità giudiziarie del 
luogo del risp~ttivo domicilio, possono essere propo­
ste congiuntamente innanzi al giudice del luogo del 
d:::>micilio di una qualsiasi di esse, quando vi sia con­
nessione per l' ogg.::tto delle domand ~ o per il f to~o 
da cui di pendono. 

Se le domande connesse sono di valore diverso, 
sono proposte davan j al gi udic!': a cui spetta cono­
scere della domanda di maggior valore. 
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Art. 108. 

(Pluralità di domande fra le stesse parti) 

Più domande fra le stesse persone, anche se non 
connesse fra di loro, possono esser proposte nello 
steSSO giudizio davanti al giudice competente per 
quella di maggior valore, ferme le norme ordinarie 
di competenza per materia e per territorio. 

L'autorità giudiziaria può tuttavia ordinare lo 
stralcio, quando la revisione delle domande possa ri­
tardare o rendere più gravoso il corso del giudizio. 

Art. 109. 

(SpostameFtto di competenza per effetto di eccezioni) 

Quando a seguito delle eccezioni sollevate dal 
convenuto la controversia ecceda la competenza per 

. materia o valore del giudice adito, essa è devo­
luta al giudice del luogo dove è stata proposta la 
domanda, che sia competente per materia e valore. 

Se si tratti di una eccezione di compensazione 
il giudice adito può- tuttavia provvedere a norma del 
comma secondo dell' artic010 seguente. 

Art. 110. 

( Dom 7nde riconvenzionali) 

Il giudice competente per la domanda principale 
conosce anche delle domande riconvenzionali che 
dipendano dal titolo dedotto in giudizio dall'attore 
o dal titolo che già appartiene alla causa ccme 
mezzo di eccezione, purchè non eccedano la sua 



competenza per ragione di materia o di valore. Al­
trimenti tutta la causa è devoluta al giudice del 
luogo che sia competente per materia o che sia 
competente per la domanda di maggior valore secon­

do le regole ordinarie. 
Se l'azione principale è fondata su 'titolo non 

controverso o ritenuto dal giudice non seriamente 
controvertibile, questi pronunzia sulla domanda prin­
cipale e rimette al giudice competente la decisione 
sulle domande riconvenzionali e può ordinare che 
la sentenza si esegua con cauzione. 

Art. 111. 

Quando una stessa causa, o più cause connesse 
pendano davanti a giudici diversi ~gualmente com­
petenti, la cognizione è devoluta al giudice preven-

tivamente adito. 
Ai tini di questa disposizione si considera adito 

il giudice quando sia s~ato es~gui to il deposito della 
ci tazioné o della risposta a termini degli articoli 143 e 
144 o quando vi si a tata costi tuzione in giudizio a nor-

ma dell' art. 31 3. 
La relativa eccezione di litispendenza o di con-

neSSIone SI propone a termini e nei modi di cui agli 

articoli 118 e 119· 

Art. 112. 

(Competenza in caso di stralcio di cause) 

Il giudice che sia competente a conoscere di pIU 
. cause fra loro riunite a norma delle disposizioni 
precedenti, rimane competente a conoscere di cia­
scuna di esse ancl1e quando ne ordini lo stralcio e 

la trattazione prosegua separatamente, 
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Art .. 113. 

(Deroga in tema di azioni possessorie) 

Dopo isti tui to il giudizio peti torio ogni reclamo 
re1ativo al possesso per fatti posteriori è deferito al 
giudice davanti al quale pende il giudizio. 

Quando però si tratti di attentato violento o 
c1andestino, il pretore, accertato il fatto, provvede 
p~r la pronta reintegrazione e rimanda le parti avan-

ti il detto giudice. 

.&rt. 114. 

(Clausole di comlctenza per territorio) 

La competenza per territorio può essere determi­
nata convenzionalmente per le azioni nascenti da de­
terminati rapporti purchè il patto risulti da atto sot­
toscritto o da fattura espre:ssamente accettata. 

CAPO IV 

Delle eccezioni di incompetenza 

Art. 115. 

(Di! etto di giurisdizione) 

Il difetto di giurisdizione dell' autorità giudizia­
ria può essere rilevato anche d'ufficio, in qualun­

que grado e stato del giudizio. 
Fermo quanto è disposto dalla legge 31 marzo 

1877, n. 3761, ciasc~na parte può chiedere che il 
giudice ordini la sospensione del giudizio presentan~ 



do il ricorso già notificato col quale si sia chiesta 
alle sezioni unite della corte di cassazione la deci-

sione della questione. 

Art. 116. 

Proponibilità delle eccezioni d'incompetenza) 

Nei casi in cui la legge non consen ta alte. parti di 
derogarvi, l' incompetenza può essere rilevata, anche 
d'ufficio, in qualunque momento del giudizio di 
primo grado. Peraltro l'jncompetenza del giudice, 
perchè di grado inferiore a quello competente, è 

rilevabile, anche d ~ufficio, in qualunque ~tato e 

grado della causa. 
In ogni altra ipotesi l'eccezione di incompetenza 

deve proporsi, a pena di decadenza, nella pdma 
udienza del giudizio di primo grado; e, se sia riget­
tata anche in grado di appello, non può dedursi a 

motivo di cassazione . 
. L'eccezione d'incompetenza per ragione di ter-

ritorio si ha come non proposta, se il convenuto che 
la solleva non designi il giudice che ritiene compe­
tente; se l'attore aderisca, tale competenza non può 

più essere con testata. 

Art. 117. 

(Giudizio petitorio e possessorio) 

L' attore i~ giudizio possessorio, iinchè questo 
sia pendente, non può promuovere il giudizio peti-­
torio, salvo che rinunzi agli atti e paghi le spese. 

lì convenuto nel giudizio possessorio, finchè 
. questo sia pendente· e finchè la sentenza non sia 

eseguita, non può promuovere il giudizio petitorio. 
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Qualora l'esecuzione non possa compiersi per fatto 
deU'attore, il convenuto può chiedere al giudice del 
petitorio che sia fissato un termine, scad'lto il quale, 

può promuovere il giudizio petitorio. 

Art. 118. 

(Litispendenza) 

Se una stessa domanda venga proposta davanti al 
medesimo giudice, questi provvede, anche d'ufficio, 
con ordinanza, alla un\ficazione del procedimento. 

Se la stessa domanda trovisi già proposta da­
vanti ad altro giudice o ad altra sezione della stes­
S3. autorit1. giudiziaria, il giudice ne riferisce al 
presidente o a1 suo capo, il quale, sentite le parti, deter­
mina, con decreto, il gludice o la sezione innanzi 
alla quale deve proseguire la trattazione, salvo re­
stando al giudice designato 1'accertamento dell' esi­
stenza o meno dell'idenlilà delh causa. 

Se la steEsa domanda trovisi già proposta davanti 
ad altIo giudice egu-a1men te competente,que11o suc­
c~ssivamente adito, in qualunque momento del giu­
dizio, e anche d'ufficio, convoca le parti per la di­
scussione in meri to alla r tispendenza, e q \lalora 
la riconasca esistente, dispone con ordinanza la can­
cellazione.della causa dal ruolo, salva in ogni caso a 
ciascuna delle parti la facoltà di provocare il rego­
la men to di co "11peten za a norma dell'art. 122. 

Art. 119. 

(Connessi one : 
cause pendenti da'l'anti allo stesso giudice) 

Se più cause 'connesse, ovvero tali da farne 
apparire o pportuna la riunione, pendano davan ti al 
medesimo giudlc~, ques6, anche d'ufficio, può di-
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sporne la riunione o può ordinare jl rinvio di tutte a 
una medesima udienza prossima per le sue decisioni. 

Se le cause pendano dav an ti a giudici diversi 
della stessa autorità giudiziada, il giudice, davanti 
al quale è proposta l' eccezjone o che dtiene di ufficio 
esservi connessione od opportunità della riunione, 
riferisce al presidente o al suo capo a norma del comma 
secondo dell' ar6colo preceden te e il presiden te o il 
capo dì i provv :dimen ti indicati nello stesso comma. 

Art. 120. 

(Connessione: 

cause pendenti da7:Janti a gz·udici dt"1:1ersz) 

Qualora più cause connesse siano pendenti davan ti 
a giudici diversi, quello successivamente adito, da­
vanti al quale è proposta la eccezione di connessio­
ne, ave ritenga fondata l'eccezione e possibile la 
riunione, assegna con ordinanza un termine peren­
torio per la r:assunzione della causa davan tì al giu­
dice preveniente, il quale provvede a termini del"," 

l'articolo precede n te: 
Rimane salva a ciascuna delie parti la facoltà 

di provocare il regolamento di competenza a norma 

dell'art. 122 

In ogni caso l'eccezione di connessione non può 
essere proposta dalle parti, nè sollevata d'ufficio, oltre 

le prima udienZe. 

Art. 121. 

(Incompetenza sopravvenuta) 

In ogni altro caso in cui nel corso del giudizio 
sopravvenga, per qualsiasi causa, l'incompetenza del 
giudice adito, questi rimette con ordinanza le parti 
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davanti al giudice competente, ove possa determi­
narlo, assegnando un termine -peren torio per la rias­
sunzione della causa davanti al nuovo giudice. 

Se la parte interessata non cre=ia di uniformar-

si alla decisione sulla competenza, si fa luogo al 
regolamen to di questa secondo le norme a11' uopo 

sta biEte. 
Il giudice designato può anche chiedere il rego-

lamento di competenza a norma deH' art. 127, com-

-ma quarto. 

CAPO V 

Del regolamento di competenza 

(ProJtl:nzia sulla sola competenza) 

Qualora il giudice abbia emesso pronuncia con 
la quale dichiara la propria incompetenza, la parte 
jnteressata non può impugnarla che proponendo 
istanza di regolamento di competenza. 

L'istanza è proposta nel termine di dieci giorni, 
se la incompetenza sia dichiannél con P ordinanza con 
cui la causa è rimessa ad altro giudice. V termIne 
è di venti giorni se l'incompetenza sia dichiarata con 
sentenza. n termine decorre dal giorno in cui la 
pronunzia sia stafanotifIcata o si abb:a per notificata. 

Se 11 giudice dichiari la propria 'compete:1za 
senza decidere il merito, la parte che l'abbia conte­
stata può anche chiedere che la questione di compe­
tenza sia preventivamente decisa, proponendo il re­
golamen to di competenza en tro il termIne di dieci 
giorni. -

Le disposizioni precedenti non si applicano alle 

pro·nuncie dei conciliatori, 
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Art. 123. 

(Dzfetto di giurisdizione) 

Non vi è luogo al regolamento di competenza 
quando i' impugnativa del a pronunzia sulla ccm­
petenza implichi questioni di difetto di giurisdizio­
ne dell' autorità giudiziaria. In questo caSO la senten­
za può essere impugnata soltanto con i mezzi ordi-

nari, salvo quanto è disposto nell' art. 1IS· 

Art. 124. 

(Sentenza sztlla competenza e sul 1nerito) 

Se con 1 a sen tenza s; astato decl so insieme alla 
questione di competenza anche il merito della causa, 
1a parte soccombente, salvi i casi preveduti nd­
l'ultimo comma dell' art. 122 e nell' art. 1

2 3, può 
proporre sulla questione di competenza il regol~­
mento, entro venÙ giorni dara notificazione del.,. 
la sen tenza, ovvero può impugnare la sentenza nei 
modi ordinari. In questo caso l'altra parte, entro venti 
giorni da q'Iello i n C11 i le sia stata roti ficata la 
impugnativa, può proporre istanza per il regola­
mento, per far decidere preliminarmente la questione 

di competenza. 
Quando sia proposto 11 regolamen to di compe-

tenza, nsta interrotto il termine per la impugnazione 
della sen tenza nel merito; se la impugnazione sia stata 
proposta, il giudice che ne è investito ordina la so-

spensione del giudizio. 
Se il giudice competente a conoscere della 

impugnazi one SHi a,nche com peten te a provvedere 
per il regolamen to di competenza, questo non può 

essere proposto separatamente, 
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Art. 125. 

(Conflitto di competenza) 

Il giudice che in seguito ad una precedente 
dichiarazione di incompetenza di altro giudice riten­
ga di essere ugualmente incompetente, richiede anche 

d'ufficio il regolamento di competenza. 

Art. 126. 

(Autorità c01npete,nte per il regolamento) 

Al regolamen 10 di competenza provvede la corte 
d'appello neHa cui giurisdizione hanno sede i giu­
dici dei quali si impugni il provvedimento o comunque 

si affermi o si neghi la competenza. 
Se i giudici indicati nel comma preceden te appar-

tengano a diverse corti d'appello, competente è la 

corte di cassazIone. 
Se la corte d'appello investHa del regolamen to 

ritenga che competen te a conoscere della causa sia 
un giudice fuori del suo distretto, trasmette con 
ordinanza motivata gli atti alla corte di cassa­
zione, perché provveda al regolamento di competen-

za. 

Art. 127. 

(F orma del procedimento) 

L'istanza per il regolamento di competenza si 
propone con ricorso motivato diretto al giudice che 
deve provvedere ai sensi dellarticolo precedente. 

Il ricorso, anche se sia diretto alla corte di cas­
sazion ", può eSsere sottoscritto dal procuratore co-
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stituito nel giudizio o dalla parte se questa sla co­

stituita personalmente. 
Il ricorso deve essere no tifìca 10 alle altre parti, 

salvo che queste lo abbiano sottoscritto per adesione, 
entro il termine stabilito dagli articol1 122 e 1 2 4, e deve 
essere depositato nella cancellèria del giudice al qua­
le è diretto nel termi ne di gior fii dieci dalla ese-

guita notificazione. 
Se il regolamento sia richiesto d'uffjcio, il giu-

dice con ordinanza motivata rimette le parti davan­
ti all'autorità competente 'per il regolamento. L'or­
dinanza è notificata dalla cancelleria alle parti e 
rimessa al giudice che deve provvedere. 

Nei quindici giorni successivi aUa notificazione 
lè parti possono presentare al giud:ce inve~tit0 del 

règolamento le loro d(duzioni. 

Art. 128. 

(Sospensione del giudizio) 

Proposta l'istanza per il regolamento di compE­
tenza, ciascuna delle parti può chiedere al giudice 
la sospensione del giudizio che sia in corso. 

Se il regolamento è chiesto d'ufficio, l'ordi­
nanza indicata nel penultimo comma dell' articolo pre­
cedente produce la sospensione del giudizio. 

Durante la sospensione resta interrotto ildecor-
so dei termini che siano sta ti stabili ti per la nas­
sunzione del giudizio davanti ad altro giudice. 

Art. 129. 

(Decisione sul regolamento di C01npetenza) 

Trascorso il termlue fIssato nell' ultimo comma 
dell' art. 127, il giudice investito del regolamento pro­
nunzia immediatamente e in ogni caso non oltre i quin-
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dici giorni. La pronunzia viene notificata d'ufficio 

alle parti. 

Art. 130. 

(Contenuto della decisione) 

La ordinanza che regola la competenza deter­
mina quale é l' au tori tà giudiziaria competen te a 
conoscere della domanda; dà i provvedimen ti oc­
correnti per la prosecuzione del. giudizio ed even­
tualmente per la riunione delle cause, rimettendo, 
se del caso, le parti in termini per provvedere 
alla loro difesa. Fissa altresì il termine perentorio 
per la riassunzione della causa quando de b ba aver 

luogo. 
Contro la pronunzia della corte d'appello, nel 

caso di competenza inderogabile, è ammesso ricor­
so, entro quindici giorni dalla no"tificazione, alla cor­
te di cassazione, nelle forme stabilite per il rego­
lamen to di competenza. Il ricorso per cassazione 
interrompe il termine fissato a norma del comma 

precedente. 
L'autorità che pronunzia sul regolamento di 

competenza provvede anche sulle spese o ne rimette 
la decisione al giudice del merito. 





TITOLO III 

Del procedimento davanti ai tribunali 

CAPO I 

Introduzione della causa 

SEZIONE PRIMA 

Della citaz'ione introduUiva e della 

sua l'lOtijìcazione 

Art. 131. 

(Citazione, suoi elementi) 

La domanda è proposta dall'attore mediante atto 
di citazione. Questo deve indicare: 

I) il tribunale davanti al quale la domanda 

si propone; 
2) il nome e il cognome, il dcmicilio dell' attore 

e del convenuto e di coloro che li rappresentano o ne 
integrano la capacità, nonchè ogni altro elemento 
che Serva a individuarli; ovverO la denominazione 
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o 'la ragiore sociale che serve a identificare la per­
sona giuridica attrice o convenuta con l'indicazione 
della sua sede e dell' organo o dell' ufficio o della 
persona fisica che ne ha la rappresentanza per il 

giudizio; 
3) l'oggetto della domanda e i fatti e gli elemen-

ti di diritto sui quali essa si fonda; 
4) i mezzi di prova dei quali intende valer-

si l'attore, con la specificazione dei documenti che 
offre in comunicaziDne, precisando, per quelli dei 
quali non abbia la disponibilin, la persona o l' uf-

ficio presso 'cui si trovano; 
5) le conclusioni di merito e quelle 'ordina-

torie e jstruttode; 
6) il termine assegnato al convenuto per co-

sti tui rsi in giudizi o. 
. 01 tre la sottoscrizione di cui aH 'art. 43, l'atto 
di citazione deve contenere gli estremi della procura, 
salvo che q 11esta sia stesa in calce all'a Ho medesimo. 

Quando più siano gli attori o i convenu6, nel­

l'atto di C1 tazione deve eSsere indi cata la ragione 
per cui si promuove un unico giudjzio. 

Art. 132. 

(Ter1nine p~r la costz'iuzz'one del con7:Jenuto) 

Il termine da assegnare al convenuto per la sua 
costi tuzione deve essere non inferiore a venti giorni 
e non superiore a quaranta da quello della p.otifica-

zione. 
In caso di urgenza il presidente può ddurre il 

termine fino a dieci giorni con decreto motivato 

in calce all 'a tto di cj tazione. 
Il termi ne da assegnare al convenu to, al quale 

l'atto debba essere notificato fuori del Regno in 
Stati limItrofi o in territori soggetti alla sovranita 
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italiana nel Mediterraneo, deve eSsere di almeno qua­
ranta giorni; e di giorni sessanta, se in altro Stato 
o lD altro territorio soggetto alla sovranità italiana. 
Tali termini non possono essere abbreviati. 

Art. 133. 

(Consegna a l'nani proprie) 

La notificnzione dell'atto di ci 1azlone, quando 
non sia stabili ta una forma diversa, può essere fatta me­
diante consegna della copia a mani proprie del­
la parte citata, ovunque l' uffjciale giudjziario la trovi 
neH 'ambi to della circoscri zi one dell' ufticio giudizia-

rio a cui egli è addetto. 
Nel caso di rifiuto a ri cevere la copia, l' uffi­

ciale giudiziario ne fa menzione nella sua rela­
Z] one, e la notifi cazlone si considera fatta a manI 

propne. 

Art. 134. 

(Consegna a mani di terzi) 

La notificazione, quando non sia fatta a inani 
proprie de11a parte citata, deve essere fatta nel luogo 
del suo domicil;o, e precisamente nelia casa di a­
bitazione o dove abbia l'ufficio o eserc1 ti la pro­
fessione, l'industria o il commercio, secondo le in­
dicazioni date dall' attore o secondo le risultanze 

::tnagrafiche. 
Non trovandosi in uno di tali luoghi la persona 

da ci tare, l'ufficiale giudiziario consegna copia del­
l'atto a una delle persone di famiglia, o addette alla 
casa, all'ufficio o all'azienda, purchè non minori di 
sedici anni o palesemente incapaci. 
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In difetto delle persone indicate nel comma pre­
cedente, l'a tto è consegnato al portiere dello stabile 
ove è l'abitazione o l'ufficio o l'azienda, purchè s1 

obblighi a rimetterlo al destinatario. 
Quando sia ignoto il domicijo, la notificazione 

può farsi nel luogo della dimora, osservate in quan­
to è possibile le disposlzioni precedenti. 

Art. 135. 

(Irreperibilità, incapacità o rifiuto 

delle persone tenute a ricevere l'atto) 

Se non sia possi bile eseguire la consegna della 
copia per irreperibilità o incapacità o rifiuto delle 
per sone i nd i ca te nel!' ar ti colo precedente, l' uffi ci aIe 
giudiziario deposi ta la copia nella casa comunale 
del luogo ove la notifìcazione òeve eseguirsi, affigge 
avviso del deposito alla porta dell' abitazione o 
dell'ufficio o dell' azienda del destinatario, e gliene 
dà notizia per racco~nandata con avviso di rice-

vimento. 

Art. 136. 

(LVotificazione presso il domiciliatario) 

Quando sia stata fatta elezione di domicilio con 
indicazione della persona o ,dell' ufficio presso cui il 
domicilio è eletto, la notificazione della ci taz:one vie­
ne fatta alla persona o al capo dell' ufficio nel luogo 
indicato, con dichiarazione che la notificazione è ad 
essi fatta nella loro qualità di d0l111ciliatari. 

Cessa la possibilità della notificazione al do-
micilio eletto, se la persona del domiciLatario sia 
parle in causa, ovvero sia morta o cessata dall' uf-



ficio in considerazione del quale fu fatta l'elezione, 
o· se siasi trasferi ta fuori della circoscrlzione del 

tribunale. 

Art. 137. 

(N otif/cazione' Cl persona di d01nicilio 
o dimora ignota) 

Se si ignorano il luogo di domicilio e que'lo di 
dimora della persona da citarsi e non vi sia do­
m lcilio eletto al qU:1le possa farsi la notificazione, 
l' atto di citazione è notificato mediante deposito del­
la copia nella casa comunale del l~ogo dell' ultimo 
domicilio legale, o, in mancanza, presso quella del 
luogo di nascita e m:dian te inserzione per estratto 
nel foglio degli annunzi legali ed affissione nell'al­
b=> del tribunale davanti al quale si promuove il giu-

dizio, 
La notificazione si ha p==r avvenuta dopo dieci 

giorni 'da quello in cui fu compiuta l'ultima formalità 

indicata nel comma preceden te. 

Art. 138. ' 

(N otz'(icazz'one ad annninistrazioni dello Stato 
e Cl É'ersoue giurz'didle) 

La notificazione a un'amminl~traziore dello Sta­
to deve eseguirsi presso gli uffici dell' avvocatura 
dello Stato a ciò designati secondo 1e relative leggi 

e regolamenti, 
Quando si tratti di altre persone giuridiche, la 

notificazione deve eseguirsi mediante consegna della 
copia neUa sede e alla persona indicata r.ell'atto, 
o a quella incaricata ivi a ricevere gli atti legali; o 
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ID difetto ad altra persona addetta al suo ufficio. Se 
la consegna non può aver luogo in tale forma, si 
osservano le disposizioni dell' art. 135 in quanto 

applicabili. 

Art. 139. 

(N ott/irazione a chi vz've a bordo d'l' 11a'l'Z' e a 
militati in servizio) 

Se la persona che dev'e essere ci tata viva abi­
tualmente a bordo di una nave mercantile, la èopia 
é consegnata al capitano o a chi ne fa le veci. 

Se sia militare in atti vi n di servizio e la notifi­
cazione non abbia avuto luogo a mani proprie o 
nella casa di abi'tazione j altra copia dell'atto é con~e­

gnata dall'ufficiale giudiziario al pubblico mi nistero 
presso il tribunale davanti al quale si promuove il 
giudizio. Il pubblico ministero ne cura l'invio al co­
mandante del corpo al quale il militare apparfene. 

(N otificazione per posta) 

La notificazione dell'atto di citazione a mezzo del 
servizio postale; in conformità all' art. 60, non è am­
messa quando debba E'~f·ere fatta al dom icili o eletto. 

Art. 141. 

(N ullità della citazione e della 'Jzctzficì-zione; 
S :lnato rÙj) 

La ci tazi one è nulla nel caso di omj ssione o 
incertezza assoluta degli elementi indicati nei nu.., 



numeri 1,2 e 3 dell'art. 131 , omissione o incertezza di 
termini ovvero inosservanza di quelli minimi o massi­
mi stabiliti nell'art. 132 per la costi tuzione in giuòj zio. 

La notificazione è nulla altresÌ se non sia stata 
notificata da un ufficiale giudiziario legalmente au­

torizzato o non siano stàte osservate le disposizioni 
circa la persona a cui deve essere consegnata la co­
pia, o se vi sia incertezza assoluta sulla data della 

notificazione. 
Peraltro, qualsiasi inosservanza di forma dell'at-

to -di citazione o di noti ficazione, anche se richiesta 

espressamente a pena di nulli tà, è sanata colla com­
parizione del citato; ma, se la nullità rifletta i casi 
di cui al primo comma, restano sal vi i diri ttl quesiti 

anteriormente alla comparizione. 

Art. 142. 

(Citazz'one per pubblz'cz' proclt111zZ') 

Quando la citazione net modì ordinari sia som­
mamente difficile per il rilevante numero dj persone 
da citare, il presidente del tribunale innanzi al qua­
le si deve promuovere il giudizio, su ri CorfO de]J a 
parte interessata, senti to jl pc bblico Hl iniste~'o, può 
au torizzare, con decreto in calce all' atto, la ci ta­
zione péT pubblici procJami, èesignando alcuni fra 
i convenuti ai quali la notificazjone debba esser 
fatta nei modi ordi nari e prescrivendo ogni altra 
cautela consigliata dalle c:rcostanze. Il presidente 
assegna un termire unko per la costituzione in 
giudizio e stabilisce quello entro il quale devono 
essere compiute le formalità prescrItte per la rotifi­
cazione. 

L'atto di citazione vi~ne depositato nella casa co­
munale del luogo ove ha sede .l'(',utorità giudiziaria 
ed é inseri to di poi, per due voI te, con i ntervall o di 
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almeno dieci giorni, nel foglio degli annunzi legali del­
le provincie nelle quali risiedono i citati o si pre­
sume che risieda la maggjor parte di essi e negli 
altri periodici eventualmente indicati dal presidente 

nel suo decreto, 
Adempiute tali formalità, l'ufficiale giudiziado 

deposita in cancelleria una copia dell' atto con la re­

lazione delle operazioni esegui te. 
La notificazione si ha per avvenuta nel giorno 

dell'eseguito deposito. 

SEZIONE SECONDA 

Della costituz'iol1e delle parti e dez' suci e/lettz', 

Art. 143. 

(C ostituzz'one dell' attor.e) 

L'attore, entro otto giorni dalla esegui ta nod­
ficazione della citazione, deve costi tui rsi in gjudi­
zio a mezzo del suo procuratore, deposit3ndo in car:­
celleria l'originale della citazione, coll'atto di procura, 
con i documenti offerti in comunicazione e con ]a 

nota d'iscrizione a ruolo. 
Nei casi j n cui sia consen tito dalla legge, l'at­

tore può costitlirsi personalmeI1 te, eseguendo egli 
stesso il deposito ed eleggendo il domicilio nel cc­

mune ove ha sede il tri bunale. 

Art. 144. 

(Costituzione del cOJZ'venuto) 

Il con venu to, nel termine fissato dall' attore ai 
sensi dell'art. 132, deve costituirsi a sua volta a 



mèzzo del' procuratore depositando in cancelleria 
la comparsa di risposta con le copie necessarie 

. per la comunicazione alle altre parti, con la copia 
della citazione notificatagli, con i documenti offerti 

e con la procura. 
Si applica' anche ,al convenUto il secondo CGm-

ma del precedfnté articolo. 

Art. 145. 

,(La risposta, suo contenuto) , 

La comparsa del convenuto, deve specificare i 
motivi~-per i quali egli intende resistere alla domanda, 
indicare i mezzi di prova· che intende. proporre, 
nonchè le conclusioni ordinatorie, istruttorie e di 
merito. e le eventuali domande riconvenzion,ali. 

La comparsa del convenuto. deve ~ontenere al­
tresi la dichiarazione di domicilio e l'indictlyzi'one 
degli estremi della procura, se questa non è rila~~ifl­

ta in, calce alla comparsa.C'i; 
Quando il con venuto intenda chiamare un terzo 

in causa per la prima udienza, deve farne dichiara­
zjone nella comparsa di risposta. 

Art. 146. 

(Iscriz't'one della. causa sul rt1010 genera! e) 

All'atto del· deposito della citazione il cancd­
Bere iscrive la- causa sul·· ruolo generale. 

Se l'attore· non· si .siac~stituito, l'iscrizi<;lne 
nel ruolo generale viene fatta all'atto del .dep~sitQ 
della risposta in base a nota di iscrizione presen;. 
tata dal convenuto, 

=.s.~ 
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Art. 147. 

(Form7zione dei fascicoli) 

. . .. 

Quando pr:ocede alla iscri~ione . d~l1a causa sul 
ruolo a' sensi de11'articolo precedente, il. cancellie-:­
re forma il' fascicolo 'di uffici~. nel quale inseri­
sce la nòta di iscrizione ~ ruolo. Nel fascicolo sa­
ranno successivamente inseriti i verbali di udienza, 
i provvedimenti orjginali del giudice, gli atti istrut;.. 

. torii e la copia del dispositivo della sentenza. 
Ciascuna delle parti formà i propri fascicoli, in 

uno dei quali inserisce i suoi a tti e~ nel1 'al tro i do­

cumenti che produce. 
I fascicoli delle parti veng.ono conservati in can-

celleria in'sieme con quello formato dall' ufficio, sino 
a11' esito del .giudizio; ma il fascicolo dei documenti 
può essere ritirato dalla parte, durante gli intervalli 
tra le udienze, previa autorizzazione del giudice; con 
obbligo di restituirlo in qualunque momento il giudice 
lo richieda e in ogni caso almeno tre giorni prima 
dell' uiienza" sotto comminatoria di una 'penale 'da 
lire trecento a lire duemila .. 

Art. 148. 

(Vision~ degli atti) 

La partè costituita ha diritto di prendere visione 
degli atti e dei documenti. contenuti nei fascicoli 
e di ottenerne copie o estratti. 

Il giudice può consentirne· anche a terzi la sem­
pIi ce visione, in caso di loro dimostrato interesse 
legittimo, sentita, se si tratti di documenti, la parte 

che li ha prodotti. 



Art. 149. 

(N otificazioni e comunicazionz' in corsO 
di procedimento) 

Avvenu ta la costituzione j n giudizio, le notifi­
cazioni di qualunque atto di parte o del giudice si 
fanno, salva di.versa disposizione di legge, al procu­

ratore costituito prefso il. suo ufficio. 
Se più parti sono rappresentate da un unico 

procùratore, è sufficiente la notificazione di una sola 

copia dell'atto. 
Si hanno per notificate le:ordinanze pronunziate 

nella udienza nella quale le parti dovevano comparire, 
ovvero quando la parte dichiari che la notificazione 

si intende come effettuata. 
Se no~ vi sia costituzione di procuratore, le no-

tifiéazioni si fanno alla parte personalmente, nel do­
mIcilio eletto all'atto della sua costituzione; se manca 
l'elezione di domi cilio, le notificazioni si fanno presso 
la cancel1eria,salvi i casi previsti nell'art. 276, com-

ma primo. 
Le ç:)mparse si comunicano per copia mediante 

deposito in cancelleria, qu<:tndo la legge lo prescriva, 
o mediante scambio, con apposizione in calcè al­
l'originale del visto della parte che riceve la co-

pia, o mediante notificazione. 
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SEZIONE TERZA 

Della tJtal1c~ata costz'tuzione delle parti nel termine 
'l'niziale 

Art. 150. 

(~an.cata costituzione dell'attore) 

Quando il convenuto si sia costituito a norma 
dell'art. 144, l'attore può costituirsi successivamente 
ed anche nella ·prima udienza, senza che ciò dia luogo 
a dichiarazione di contumacia. Peraltro il giudice, 
accertando la sua tardiva costituzione, lo condanna, 
con ordinanza; ad una penale non superiore a· lire 

mille. 

Art. 151. 

(Manc..ata costituzz'one del convenuto) 

Quando l'attore si sia costituito a norma del­
l'art. 143, 11 convenuto può costit'lirsi anche dopo 
scaduto ii termine e anche nella prima udienza, e~e­
guendo il deposito degli atti di cuiall 'art. 144; ma 
si applicano in tal caso le disposizioni dell'articolo 

precedente. 
Tale facoltà del convenuto viene meno ove l'at­

tore abbia nel frattempo rinunziato alla domanda 
con dichiarazione, anche ver baie, ricevuta· dal can­
celliere e annotata in margine all'iscrizione a ruolo. 

Art. 152. 

(Mancata costt'tuzz'one d'l' tutte le partz') 

Se nessuna delle parti si costituisca nel termine 
stabilito, non è più ammessa la costituzione tardiva, 



e la citazione SI ha per non avvenuta agli effetti pro­

cessuali. 

SEZIONE QUARTA 

Della desz·gnazione del giudz·ce 

Art. 153. 

(Ricorso per la designazione del giudice) 

Scaduto il termine per la risposta, l'attore o il 
convenuto possono chiedere, entro un successivo ter­
mine di giorni sessanta, con ricorso al presidente del 
tri bunale, la designazione del giudice per la cogni-

zione del1a causa. 
Se nel predetto ter.nlne 'non sia chiesta da alcuna 

delle parti la designazione del gju~dice, cessano di a-
vere effetto la citazione e la risposta. , 

Qualora il ricorso ~ia contenuto nell'atto di ci-
tazione, il presidente provvede a norma dell' articolo 
seguen te, quando sia scaduto il termine per la ,d­
sposta o questa sia stata depositata. 

Se il ricorso è contenuto nella risposta, il pre­
sidente provvede immediatamente, salvo che non sia 
anCora scaduto il termine utile per il deposito della 

citazione. 

Art. 154. 

(Decreto di designazio,ne del giudice) 

Il rresidente, sul ricorso di cui all' articolo 
precedente, esaminati in base agli ,atti l'oggetto e l~ 



natura' della causa, provvede con decreto aHa desi­
gnazione del giudice per la cognizione, salvo che 
non creda di designaresè stes~o, e fiE5a la prima 
udienza entro venti giorni dalla presentazione del 
ricon:o. 

Qualora nella risposta il convenuto abbia dichia­
rato di voler ci tare un terzo a norma dell 'art. I45, ter­
zo comma, il presidente, nel fissare la prima udienza~ 
tiene calcolo del tempo necessario per la citazione 
del terzo; può tuttavia rimettere al giudice di decidere 
nella prima udienza circa la citazione stessa. 

Art. 155. 

(Designazz'one del gz'udz'ce ne,i tribunaZz' 

dz'vz'si in Più sezz'onz') 

Nei tribunali divisi in più Eezioni il preEidente 
del tribunale, a seguito del ricorso per la designa­
zione del giudice, assegna la causa a una delle se­
zioni, e il presidente di questa provvede a norma del­
l'arti colo preceden le, 

Art. 156. 

( N o Nficazione del decreto e iSC1:z'zz'one della causa sul 

ruolo di udienza ) 

Il decreto con il quale il presidente designa il 
giudice efissa l'udienza di comparizione è notificato 
immediatamente alle parti a cura della cancelleria, 

La cancelleria inoltre provvede d'ufficio alla 
iscrizione della causa sul ruolo d' udienza del giu­
dice designato. 
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CAPO II. 

Del procedimento 

SEZIONE PRIMA 

Detta trattazione -della causa 

Art. 157. 

(Poterz' del giudice in generale) 

Con l' ass~gnazione della causa il giudice ne 
è investito sino alla decisione. Egli esercita tutti 
i poteri ordinatori e istruttori intesi al più sollecito 
e leale svolgimento del giudizio ed esercita altresl, 
quando occorra; i pote i disciplinari e coercitivi 
consentitigli dalla legge. 

Soltanto in caso di suo a'ssoluto impedimento o 
di gravi esigenze di servizio, il giudice può essere 
sostituito, con decreto del presidente, per il compi­
mento di atti singoli o per la cognitionedella causa-o 

La' condotta del procedimento è materia di vigi­
lanza da parte del presidente -del trib~nale, secondo le 
norme dell' ordinamento giudiziario. 

Art. 158. 

(Poteyz' del giudz'ce z'n ordz'ne all' accertamento dei fatti) 

Oltre alle attribuzioni conferitegli dalJa - leg­
ge, il giudice in qualunque momento del giudizio 
ha facoltà di'- ordinare la comparizione personale 
delle parti per interrogarIe tanto separatamente 
quanto in presenza fra loro, a titolo di chiarimento 
e di precisazione dei fatti della controversia. 



Il gìuclìce può inoltre, anche cl' uffì~io, ordinare 
la 'produzione cll documenti posseduti dalle parti, a 
cui queste si siano richiamate; può disporre accerta .. 
menti tecnici e ispezioni di persone, luoghi, documenti e 
eose, e ammettere ogni altro mezzo di prova che non 
~ia ~Spr€S5amente riservato alle parti. 

Art. 159. 

( .A ttribuzlonf,' del gludice, t'n ordi11e 
",!lò 31:Jolglmento del giudlzio) 

Il giudice aecerta cl' ufficio la regolare costi .. 
',tuzione delle parti ; quando occorra le invita a com­
pletare e regolarizzare gli atti che riconosca viziati; 
:nei riguardi di persone incapaci pUÒ' promuovere 
i provvedimenti" indicati nel!' art. 9. 

Dà inoltre i provvedimenti opportuni per la' in~ 
tegrazione del giudizi?, per' l'intervento di terzi, per 
la riunione o per lo stralcio di cause e ogni altro 
relativo alI 'ordine e allo svolgimento del processo, 
fi~sando, di volta in volta, l' uQienza successiva o' il 
-termine in cui le par ti devono compiere qualsiasi' 
atto del procedimento. 

Ne) caso di omessa fissazione dell'udienza o del 
termine stabilito nel precedente comma, le parti devo­
no provvedersi a norma dell' art. .3°7-

(M6-uu},ta comparizz'one di alcuna D di 
tutte le pàrtz" costitut'tej 

Se alla prima udienza non compariscano le parti 
già costituite o alcuna di esse, il giudice verifica la 
regolarità della notificazione prescritta nell'art. 156 
e; ne Grdina, quando occorra, la rinnovazione. 



Se la notìfica.zione risulti regolare~ e nessuna 
delle pac"ti sia comparsa, il giudice dispone la can­
,cellazione della causa dal ruolo e il procedimento si 
estingue. 

Il giudice dispone egualmente la cancellazione 
della -causa, se non comparis,ca l'attore, salvo che 
il convenu tochieda di procedersi' in di lui assenza. 

Se non comparisca il co n venll:to, il giudizio 
prosegue in sua assenza. 

A:rt. 161. 

(T entaNvo dz' condliazlone) 

11 giudice, dopo aver provveduto a quanto è di­
Spo5to negli articoli precedenti, richiesti se del caso 
i chiarimen ti oppor tuni sui fatti della causa, pro~ 
cede al tentativo di conciliazione se la controversia 
possa essere oggetto di transazione. 

Se la conciliazione riesca, ne è reda tto processo 
verbale e, questo costituisce ti tolo esecutivo. 

Il giudice può rinnovare il tentativo di concilia­
zione anche in corso di causa, ogni qualvolta lo 
ri tenga opportuno. 

Art. 162. 

(D~teYmùtazioue delle questlonl da risol7;Jere) 

5e il tentativo di conciliazione non riesca, le 
parti, su invito del giudice, devono precisare le rispet.; 

. tive domande, eccezioni e conclusioni istru ttorie e 
di merito già indicate nell'atto di citazione o neLla 
comparsa di risposta, sulle quali in tendono insis tere. 

Le parti possono essere autorizzate dal giudice 
a proporre ulterioridomandé o eccezioni e a pro-
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dUrre documen ti nuovi o di versi da quelli indicati 
nella citazjone o nella risposta, solo quando la pro­

. posizione o la produzione sia resa necessaria a ~e-. 

guito di nuove deduzioni dell'altra parte. 
Possono. essere altresì autorizzate alla produ­

zione tardiva di documenti già indicati nella ci­
bzione o nella risposta, q uando dimostrino· l'im­
possibilità in cui si siJ.no· trovate di provvedervi 
tempesti vamen te. 

Il giudice segnala inol tre alle parti le eccezioni 
rilevabili di uffIcio delle quali ri tenga necessaria 
la discussione. 

Art. 163. 

(Cause che itnpediscono 1,'1 g1,'ud1,'zio) 

Se le parti riconoscano concordemen le che sus­
siste un impedimento a procedere nel giudizio, il giu­
dice, se non debba disporre la sospensione di que­
sto, ordina la cancellazione della causa dal ruolo· e il 
procedimento si estingue. 

Egualmente provvede il giudice, se le parti sono 
concordi nel ri'conoscere cessata la materia del con­
tendere per rinunzia dell' attore al di ritto affermato 
«) per riconoscimento di questo ~a parte del conve­
nuto o per transazione avvenuta nel corso del giu­
dizio o per qualunque altra ragione. 

Art. 164. 

(Tardh:Ja propos1,'z1,'one de1,' mezz1,' d1,' d1,f esa) 

Fuori dei casi preveduti nell' art. 162, secondo 
e terz.o comma, la tardiva proposizione di mezzi di 
difesa nel corso del giudizio non può essere con­
sentita, se non quando la parte dimostri di es-
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sersi trovata nell' assoluta impossibili a di proporli 
tempestivamente per ragione non dipendente da 
fatto proprio o dei suoi mandatari o di persone del 
cui operato debba civilmente rispondere. 

Si applicano ledisposizioni dell' art. 279, secondo, 
terzo e quarto comma, e dell' art. 280. 

Art.-165. 

(Discussione della causa) 

" Precisate le domande e le eccezioni delle parti, 
il giudice può disporre che si proceda nella stessa 
udienza aduna discussione riassuntiva sulle que­
stioni insorte. 

Può anche disporre che la discussione segua in 
altra udienza all' uopo fissata etI in tal caso autorizza 
le parti a scambiare tra loro e a depositare in can­
celleria, almeno tte giorni prima delrudienza, la com­
parsa conclusionale. 

In ogni caso le parti, nelle loro conclusioni 
definitive, possono limitare, ma non ampliare, nè mu­
tare le rispettive domande ed eccezioni precedente­
mente proposte e precisate.' 

SEZIONE SECONDA 

Della decz"sz'one della causa 

Art. 166. 

e.> (Pronunzz'a, suo contenuto) 

Sulle questioni discusse dalle parti il giudice 
può pronunziare la decisione nella stessa udienza 



ovvero può riservarsi di pronunciarla successiva­

mente. 
Se la, decisione - è pronunciata nella stessa u-

dienza, il giudice detta ayerbale l'ordinanza ovvero 
il dispositivo della sentenza; in caso diverso egli deve 
depositare in cancelleria il testo della ordinanza o del­
la sentenza entro venti giorni dalla udienza. 

Nello stesso termine di venti giorni deve de­
positare il testo della sentenza, qualora abbia pro­
nunziato n dispositivo in udieriza ai sensi della pri-

ma parte del comma precedente. 
." 

Art. 167. 

(Pronunzia medl~ante ordinanza) 

,Il giudice pronunzia ordinanza quando respin­
ga eccezioni pregludiziali senza decidere in merito sul­
la domanda, ovvero quando ammetta mezzi istruttori o , 
dìa provvedimenti per effetto dei qu~li il giudizio 

debba continuare davanti a lui. 
Qualora l'ammissione dei meZZI lstruttori o 

gli altri provvedimenti dati con ordinanza pre­
suppongano la soluzione di questio n1 che po~so­
no influire sulla decisione di. merito, la risoluziore 
di esse, anche se enunciata espressamente nell'ordi-

. nanza, non vincola il giudice nella decisione defi-

nitiva del merito. 
Le ordinanze istruttorie possono inoltre essere 

modificate anche d'ufficio' con successiva ordinanza. 

Art. 168. 

(Reclamo contro le ordina]/lz~! 

Salvo i casi nei quali sia diversamente disposte, 
contro le ordinanze non è consentita. impugnativa 

autonoma. 
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"Tu ttavia, qualora la parte interessata,"' nei tre 
giorni dalla pronuncia dell'ordinanza, ~e questa fu 
emessa in udienza, ovvero dall'avviso datone dalla can~ 
celleria a norma dell'art. 49, dichiari con atto ricevuto 
dal cancelliere di proporre reclamo contro di essa, il re­
clamo dovrà es~ere esomir1at0 dal giudjce congiunta­
mente al merito, sempre che la parte nelle sue conclusio­
ni finali vi faccia èspresso richiamo," 

In tal caso iI gravame che venga propos to con- . 
tro la sentenza può avere per oggetto anche le di­
sposizioni date con l"ordinanza in quanto esse. ab­
biano avuto influenza sulla decisione di meri 10. 

Art. 169. 

(Pronunzia mediante sèntenza) ' 

Salvi i casi in cui la legge disponga diversa­
mente, il giudice pronunzia sentenza quando decide 
in merito sulla domanda o accoglie alcuna , delle 
eccezioni pregiudiziali, ovvero per qualsiasi altro 
motivo dichiara di non potere pro~unzjare sul me­
rito. 

Art. 170. 

(Dz'vz'eto dz' sentenze interlocutorie; sentenze 

c1ejinz'Nve' parziali) 

Il giudice pronunziando sul merito deve risolvere 
tutte le questioni e decidere defInitivamente su tutti 
i ca)i della domanda in modo che il giudizio di 
primo grado rimanga completamente esaurito. 

, Tu Ha via, qualora la causa sia matura per la 
decisione .definitiva di merito solo su alcuni capi 
della domanda. il giudice, ove riconosca che la sol .. 
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duta stante tutti gli incidenti che possono. sorgere 

in ordine all' esecuzione della prova. 

Art. 174. 

(Esecuzione della pro7)a fuori sede) 

Quando ricorra la necessità o l'opportunità di 
eseguire in tutto o in parte la prova fuori della se­
de giudiziaria, il giudice, con l'ordinanza <;11 ~ 
l'ammette o con altra successiva, dà i provvedimenti 
del, caso. S= la prova debba eseguirsi fuori della cir- . 
coscrizione, il giudice delega a procedervi il pretore 
del luogo, eccetto che le parti richiedano con­
cordemen te il giudice s tesso di trasferirvlsi ·e 
il pres iden te del tribunale lo autorizzi. 

In tutti i casi in cui deleghi il pretore, iLgiudice 
con la stessa ol'.dirianza fissa l'udienza nella quale 
le parti devono ricomparire davan ti a lui. 

Il pretore delegato procede all 'assun zione del~a 
prova, su istanza della parte interessata, nel più 
breve tempo possibile, rimettendo d'ufficio ilver­
baIe al giudice delegante prima dell' udie'nza come 
sopra stabilita, anche se la prova non è e-sauri,ta, 
salva l'applicazione, da parte dello stesso giudice de­
legante,.della disposizione dell'art. 65, primo comma; 

Art. 175. 

(Termini per la istruttoria; proroga; decadenza) 

Qualunque istruttorla deve esaurirsi entro gior­
ni quaranta dal suo inizio, salvo che nel provve­
dimentoche la dispone sia fissato un termine divers.o. 

Se per motivi indipenden ti dal fatto delle parti 
sorga l' assoluta neces~ità di prorogare il termine, 

il giudice deve riferirne al presidente. 



9:~ non si esaurisca l'istruttoria nella udienza 
fissa"'ta, il giudice, con provvedimento annotato in 
verbaley ne differisce la prosecuzione a un giorno 
prossimo, salvo il caso di assoluto impedimento da spe~ 
cificarsi nel provvedimento. 

Art. 176. 

(Completamento della prova) 

Se dalle risultanze della prova esaurita o tut­
tora in corso, sorga la necessi ti di completare la 
prova stessa o di far luogo ad altro mezzo istrut­
torio relativamente a nuoVe circostanze, il giùdice, 
su istanza di parte, ovvero d'ufficio nei limiti dei 
poteri consentitigli dalla legge per l'istruttoria' del~ 
la causa, dà, con ordinanza, i necessari provve""! 
dimenti, osservate le disposizioni dell' art. I72 . 

§ 2. 

Partecipazione delle parti e dei terzi alla prova. 

Art. 17.7 

(Assz'stenza delle parti e decadenza) 

All'e'secuzione' delle prove possono assistere e 
partecipare sol tanto le parti, costituite, anche senza i 
loro procuraton. 

E' in facoltà del giudice, qualora lo ritenga 0r­
portuno nell' interesse dell' accertamento della veri­
tà, di escludere ovvero di ordinare la loro perso­
nale· assistenza. 

Se nessuna delle parti né alcuno dei procura­
tori comparisca nel giorno fissato per l'inizio e per 

-6-
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la prosecuzione della prova, il giudi.ce dichiar a 
la parte decaduta dalla prova s tessa~ e, se non VI 

sono altri mezzi probatori~ ordina la chiusura del, .. 

l' istra ttoria. 
Le preceden ti disposizioni non si applica-

no quando si tratti di m~zzi di prova che SI esegua­

no senza l'in terven to del giudice. 

Art. 178~ 

(Decadenza. dallaproya della parte non comparsa) 

Se non co .nparisca la parte ~ is tan za della quale 
deve iniziarsi o proseguirsi la prova; è in facoltà 
dell' altra di chiedere al giudice che ne dichiari la de­
-cadenza; in tal caso, se non vi siano altri mezzi di 
t>rova da esperire, jl giuaice dichiara chiusa l'istrut-

toria. 
La prova dichiarata decaduta, anche a' sensi 

dell' articolo preceden te, non può essere più ese­
guita, salvo che il giudice, su ricorso della parte 
interessata, riconosca giustificata p~r gravi Illoti­
vi la mancata comparizione, e revochi con ordinan­
za m::>tivata la dic~iarazione di decadenza. 

Art. 179. 

(Mancata C01nparizione delle parti 

e delle altre persone che de~lono partecz"pare alla prova) 

Se la parte obbligata a comparire. Fersonal­
men te, il tes timone, il perito o l'in terprete, rego­
larmente citàti non compariscano, il gi ldice ordina 
con d 'creto l'immediato rinnovo della citazione per 
.-la stessa udienza o per altra successiva, ponendo le 
spese relative a carico del non comparso. 



S$: la parte persista a non comparire, senza giu­
stific",tto mOtivo, il giudice può trarre dalla manca­
ta comparizione elemen ti di convindmen to per la 
decisione della causa, ferma l'applicazione del com­
ma secondo dell'~rt. 28. 

Quando non comparisca nella nuova udienza il 
testimone, il giudice ne dispone l'accompagnamento 
all'udienza stessa o ad altra successiva. Se non com­
parisca il perito o l'interprete, il giudice provvede 
con decreto alla sostituzione. Nell' uno e nell' altro 
caso condanna il non' comparso ad una penale da 
lire cinquecento a duemila, oltre, alle spese derivate 
dalla mancata comparizione, senza pregiudizio delle 
disposizioni del codice penale. Il provvedimento può 
essere revocato se la persona citata dimostri che la 
mancata presentazione non fu dovuta a sua colpa. 

Art.1S0. 

(Gz'ustzficaio 1110tivo della mancatacO'J11,jarizione) 

Il giudice, se riconosc a che ] a parte o il tes ti­
mone citato si trova nel1a impossibilità di compa­
rire, si trasferisce nell'abitazione della persona stes­
sa. Se questa si trovi fuori della circoscrizione, dele­
ga all' effetto iJ pretore del luogo. 

§ 3· 

A ccertamento e chiusura deUa prova 

Art. lS1. 

(Verbale di prova) 

Nel verbale di prova si dà. atto dell'eventuale fl-



fiu to o impedimen to fisico della persona chiamata 
a rispondere o a deporre, della formula delgiuramen­
to prestato, delle dichiarazioni fatte dalle parti, 
dai testimoni, in terpreti o periti, degli inciden­
ti sollevati e dei provvedimenti dati dal giudice, 
nonchè della liquidazione della indenni n dovuta ai 
testimoni o della rinunzia di questi alla indennità 

stessa. 
Le dichiarazioni sono di regola riportate in 

prima persona e vengono lette ai dichiaranti, che, 
previe eventuali moditiche o delucidazioni, le sot­
toscrivono unitamente, se del caso, all' interprete. 

Ai verbali possono allegarsi i documen ti che 
siano esibiti nel corso della prova previa identifi-

cazione a norma dell' art. 42 • 

Art. 182. 

(Chiusura dell' istruttoria; 

rinnovazione del tentativo di conciliazione) 

Terminata l'istruttoria, il giudice con sua or­
dinanza inserita nel verbale, la dichiara chiusa. 

può dichiararla chiusa anche quando ritenga la 
causa sufficien temen te is truita,. ovvero ravvisi incon­
cluden te il mezzO istru ttoriogià dispos to, . 

All' atto ddla chiusura dell' istruttoria le parti, 
fermo il d{vieto di cui alI 'art. 165, terzo comma, pos­
sono enunciare al giudice, che nedà atto in verbale, 
chiarimenti e modificazioni alle rispettIve domande 
edeccezioni q\lando ciò sia reso necessario dal risul-

tato delle prove esperite. 
Il giudice, dichiarata chiusa l' istru ttoria, se le 

parti siano presen ti, rinnova il ten ta tivo di conci­
liazione, e, se non siano prese n ti o il tentativo non 
riesca, fissa l'udienza di discussione ai sensi d l-

l'art. r65, secondo comma. 
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Art. 183. 

(Prz'J1cipio della lz'bera valutazz'one della prova) 

Il giudice valuta il risultato della prova secon­
do il suo li! ero convincimento,· salvo che la legge 
disponga diversamente; 

Il comportamen to s tesso delle parti può cos ti­
tuireelemen to di convinzione. 

SEZIONE SECONDA 

Dei mezzi· di p1'ova 

§ I 

Della prova documentale t'n generale 

Art. 184. 

(Obblz'go di produzione) 

Quando una del1e parti chieda la produzione di un 
documen fo comune posseduto soltanto dal] 'altra, que­
sta, se lo detenga, è o bbligata a produrlo, purchè 
iL richieden te sostenga le spese necessarie per la pro­
duzione. 

Art. 185 •. 

(Contestazioni sull' obblz'go di produzione 

e ordine di produzione) 

In caso di con tes tazione in ordine alla produ­
zione del documento ai sensi dell' articolo prece-
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dente, il giudice, se ritenga sussistere l'obbligo di 
produrlo e verosimile la esistenza del' documento 
presso la parte, dispone con ordinanza il deposi­
to del documento in cancelleria, assegnando all'uo-

po un termine" 
Con la stessa ordinanza diffida la parte che 

se non esegua la produzione o non offra, mediante 
comparsa nel termine suddetto, di giurare « che non 
possiede il documento, né sa-dove questo si trovi », 

potrà ritenersi come' provato il contenuto attribui­
to dall' avversario al documento stesso. 

Se la parte a cui è diretto l'ordine di produzio­
ne sia una persona giuridica, il giuramento deve esse- ~ 
re offerto e prestato dal suo legaI,:: rappresentante. 

Se la parte tenuta alla produzione sia lo Stato, 
una provincia o un comune, 'tiene luogo del giura­
mento la dichiarazione scritta di colui che rappre...; 
senta l'amministrazione in caus~. 

Art. 186. 

(Ordine di produ,zion~ dato a pz'ù persone) 

Se l' ordine d~ produzione rifletta più persone, 
il giuramento preveduto nen' articolo preceden te 
dève essere pres ta to da ognuna di esse. 

In ogn i caso per la prestazione del giuramen to 

si osservano le norme stabilite nel § 6° della pre­

sen te sezione. 

"Art. 187. 

(Obbligo di produzione da parte d,t'un terzo, 

wntestazioni,z'nlegrazione del giudizz'o) 

Quando il documento di cui è stata chiesta la 
produzione risulti trovarsi presso un terzo, obbli· 



gato per legge o per convenzione a consegnarlo a 
una delle parti o al giudice, questi ne ordina al 
terzo Il deposito, as~egnandogli un termine per ef­
fettuarlo, sempre che il richiedente anticipi le spe~ 

se necessarie per la produzione. 
Se 1'0 bbH go del terzo alla produzione sia contra':' 

sta to fra le parti ovvero appaia dubbio al giudice, 
qu~sti ordina che il terzo sia ci tato in giudizio ed 
assegna un termine per provvedervi. 

Il terzo può fare opposizione con tro la ordi. 
nanza pronunziata a nòrma' del primo comma, 
in tervenendo nel giudizio prima della scadenza 
del termine assegnat.ogli per depositare il docu­

mento. 

Art. 188. 

(Inall'em}ienza del terzo; sanzioni) 

Il terzo, che non adempia all'· ordine del giu­
dice di depositare il documento e non facciaop­
pOSIZIOne a norma dell'ultima parte del preceden­
te articolo, è condannato, con ordinanza non 
soggetta a impugnazione, ad una penale sino a lire 
duemila oltre· alle spese e senza pregiudizio del 
risarcimen to' dei danni e de1le sanzioni stabilite dal­
la legge penale. 

Art. 189. 

(Mancata produzione) 

Il giudice può riconoscere giustificata la man­
. cata produzione del documento: 

l°) se il contenuto de: documento rifletta rap­
porti familiari, la cui conoscenza possa esporre a 
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disonore la parte o il terzo o loro parenti o affini 
en tro il quarto grado,· ovvero quando le. medesime 
persone possano essere esposte al. pericolo di pro ce­
dimen to penale; 

2°) se ricorrano al tre cause di sopravvenu ta im­
possibilità di produzione, non dipen den ti da fatto 
dell' obbligato. 

Art. 190. 

(Modo di produzione del docùm,ento) 

Colui al quale è fatto obbligo di produrre il 
documen to, vi adempie deposi tandolo nella cancelle­
ria, nel termine prescritto, salvo che il giudice lo ab­
bia autorizzato a produrne copia o fotografIa ovvero 
un estratto autenticato .. 

Art. 191 • 

. (Esibizione dz' libri e di registri) 

Se il giudice abbia ordinato la esibIzione di libri 
di commercio o di regis tri al fine di es trarne de­
terminate partite, l'obbligato può ottemperarvi con 
la produz:.one di estratti eseguiti da un notaio delega­
to dal giudice, assistito, ave occorra, da un esperto 
pure da esso delegato. 

Art. 192. 

(Documenti della pubblz'ca amminz·stradone) 

Il giudice può richiedere d'ufficio alla pubbli­
ca ammiriistrazione le necessarie informazioni in 
ordine ai doc umen ti tormati o provenien ti dalla stessa. 



Art. 193. 

(Sequestro del docUJl1el1to) .. 
In caso di impugna ti va di scri tture o di atti pub­

blici e in caso di Inosservanza dell'ordine di produ­
zione di documen ti o di altri oggetti, da to ai sensi 
del prese n te e dei successivi § 2 e 3,· il giudice' 
può ordinare d'uffic:io o su richiesta di part:: o 
del pubblico ministero, che il d~cumento o l'og­
getto. sia posto sotto sequestro. Questo viene ese­
guito con l'osservanza delle norme stabilite dal 
codice di procedura penale pe r il seques tro, in 
quàn to siano applica bili. 

Il documento sequestrato è identificato nei modi 
s tabIJi ti dall' art. 42, ed è ricevuto in deposi to dal 
cancelliere. 

§ 2 

Del riconoscinzento e della 7Jerzficazz'one 

delle scritture private. 

Art. 194. 

(Rz'cotloscimento . delle ,'critture e della sdtoscriziolle) 

Oltre l'ipotesi di espresso riconoscimento del­
la scrittura o della so ttoscrizione . ai sensi dell' art. 
1321 del codice civile, queste si hanno per rIcono­
sciu te: 

l°) se la parte a cui la scrittura è attribuita e 
con tro la quale è prodotta sia con tumace ; 

2°) se comparisca e non neghi forn:almente la 
scrittura o la sottoscrizione ovvero nòn dichiari di 



non rIconoscere quelle attribuite al suo autore o 

dan te causa. 

Art. 195. 

(Discoltos(ùnento; for1J'ze) 

La dichiarazion ~ di disconoscimen to della pro­
pria s,~rittura o sottoscrizione e la d:chiarazione 
di hon riconoscere la scrittura o sottoscrizione 
del proprio auto ~-e,devono essere fatte nella prima 
udienza di comparizionedavan ti al giudice,o, comun­
que, nella prima rispbs ta succ ~ssiva alla produzione 

dei documenti. 
La dic'liarazione può essere fatta in udienza ver-

balmente o mediante comparsa, Se sia fatta dal 
pro-curatore non munito di mandato speciale, le sanzioni 
di cui all'art. 203, sono applicate a S\10 carico senza di­
ritto a ripetiz~o'1e, e trova inoltre applicazione l'art. 77, 

ultimo comma, 
Colui c'le disconosce lo scritto o la data di esso 

senza contestare la sottoscrizione, deve fornire la 
prova dei fatti dedotti a, fondamento della contesta-

ZIOne. 

Art. 196. 

(Riconoscimento di' scn'ttura riProdoftr7 per 

fotografia) 

_ Quando in luogo dell'originale ne sia prodotta 
fotografia e la parte, contro cui la produzione è fat­
ta, non di'c0.iari nei termini stabiliti nell'articolo prece­
d~nte di disconoscere la scri ltura~ questa si ha per 
riconosciutà. Se dichiari invece di non riconoscerla 

o di non essere in grado di pronunziarsi, il g;iudice 
può val{itare la produzione secondo le circostanze, 
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Art. 197. 

(Domanda cii verificazione) 

La parte che intenda valersi della scrittura di­
sconosciuta deve chiederne la verificazione, propo­
nendo nel contempo i mezzi di prova che ritenga 
utili e indicando o producendo le scritture che 
possano servire di comparazione. 

Art. 198. 

(Ordinanza che dispone la verificazione) 

Se il giudice ritenga necessaria. . a.i fini 'della 
decisione la richiesta verificazione, provvede pe l -

1'1s tru ttoria e ordina le cau tele opportune per la cu­
s tod i a dd documen to. 

Determina le scritture che devono servire di com­
parazione, ammettendo, in caso~di contestazione, le so­
le firme apposte ad atti notarili o ricevuti da pubbli­
ci ufficiali, le carte scritte o fIrmate in veste di 
pubblico ufficiale da colui del quale deve verificarsi 
la scrittura, quelle dal medesimo r:conosciute come 
vere o nei suoi confron tI giudizialmen te accer ta te, 
ovvero le parti non impugnate della scrittura' stessa 
oggetto della verificazione. 

Art. 199. 

(Deposito delle scritture di comparazione, 

e prove) 

Con la stessa ordinanza con la quale dispone 
l'istruttorìa per la verificazione, il giudice stabi­
li~ce il termine per il deposito delle' scr i tture e am­
mette la perizia, congiuntamente o meno alla prova 
testimoniale. 
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Art. 200. 

(Deposito di documenti esistenti presso terzi) 

Se le scritture di comparazione si trovino presso 
depositari pubblici o . privati e il trasporto non 
ne sia vietato, il giudice dispone il deposito di esse 
in cancelleria e ne fissa il termine, sotto commina­
toria di una p.enale non inferiore a lire cen to e 
non superiore a lire mille, salvo il risarcimen to dei 

danni. 
Se la verificazione debba eseguirsi nel luogo 

ove si trovano le scritture, il giudice dà le dispo­
sizioni necessar:e per le operazioni da eseguire in 

presenza del depositarro. 

Art. 201. 

(Mancanza di scritture di comparazione) 

Quando sf debba verificare la scrittura o la 
sottoscrizione di una delle parti e manchino le scrit­
ture di comparazione necessarie, il giudice ordina 
alla parte di scrivere senz'altro sotto sua dettatura 
alla prf'senza del per; to. 

Se la parte citata a comparire personalmente 
per scrivere sotto dettatura non si presenti o ricu­
si di scrivere senza giustifIcare un legittimo impe­
mento, la scrittura si ha per riconosciuta. 

Art. 202. 

(Fissazione dell'udienza di discussione) 

Compi~ ta l'istru ttoria, se la parte non rinun­
CI espressamen te a servirsi della scrittura o le 
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al tre non recedano dal disconoscimento, il giudice 
pronunzia sulla verificazione délla scrittura congiun­
tamente al merito. 

Art. 203. 

(Sanzioni) 

Il giudice nella stessa sen tenza con la quale 
dichiara che la scrittura" o la sottoscrizione è 

di mano della parte che l'ha negata, la condan­
na ad una penale non inferiore a lire cinquecento 
e non superiore a lire cinquemila, salva l'appli3 
cazione, quando ne sia il caso, delle norme del­
"l'art. 77 e dell'art. 195, secondo comma. 

§ 3 

Della querela d,i falso 

Art. 204. 

(Contenuto. della querela) 

La querela di falso deve specificare a pena di 
nullità gli elementi costitutivi del falso: materiale o 
ideologico e deve essere accompagna ta dall' offerta 
delle prove. 

Essa deve essere proposta per sonalmen te dalla 
parte Con dichiarazione ricevuta aver baIe o con com­
parsa sottoscritta anche da essa, ovvero per mezzo 
di prOCuratore munito di màndatb speciale 



Art. 205. 

(Provvedimenti del giudice; sequestro del documento) 

Se il giudjce non ritiene il documento influente 
ai fini della decisione, ordina la prosecuzione del 
procedimento, riservando alla parte di proporre la 

querela in sede separata. 
Se lo rit~nga influente, ordina che si faccia 

luogo immediatamente alla compilazione del verbale 
di cui all'articolo seguente, ovvero stabilisceall' uo­
po altro giorno prossimo, dando frattan to gl( oppor­
tuni provvedimenti per la custodia del documento. 

Se sia presentata in giudizio copia di un atto 
rdel quale sia impugnato l' origin aIe, il giudice puÒ 
ordinare il sequestro di questo presso Il dep~osìtari9, 
osservate all'uopo, in quan toapplicabili,. le nor~e 
sul sequestro stabilite dal codice di procedura pena­
le, e dispone quindi per la compilazione del verbale 

ai sensi' del comma precedente. 
Qualora uno o più capi della domanda pos-, 

san.o .essere decisi indipenden temen te dal docu­
mento impugnato, il giudicè, fermo quanto è dispo­
sto nei comma preceden ti~ può provvedere con ordi­
nanza, su istanza di partè, allo stralcio della causa 

per i capi medesi mi. 

Art. 206., 

(Deposito e descrizione del documento) 

Il documento impugnato è depositato in cancel­

'leria per esservi custodito. 
11 verbale di deposito, redatto in presenza de,l 

giudice, del pubblico. ministero e delle parti, deve 
contenere la descrizione dello stato in cui trovasi 
il documento, coll'indicàzione delle cancellature, 



abrasioni, aggiunte e in terlinee ~he VI SI riscon­
trano: 

Il documen to deve essere inol tre identificato 
in conformità a quanto è stabilito nell'art. 42. 

Art. 207. 

(Rinunzia. a valersi del documento) 

La parte che ha pro-datta l'atto o il. documento 
impugna tq,può in agn'lmomento rinunziare a va­
Jersene con dichiarazione scritta ovvero. orale fatta 
personalmente al giudice e raccalta a verbale. Il 
giudice ardina in tal casa la prasecuzione della cau­
sa per il merita a, se il querelante chieda che la 
querela. abbia car~a in separata sede, pravvede per 
lo. stralcia. 

Il ritiro del documento non può mai avvenire 
senza l'autorizzazione del pubbI ico mInistero. 

, Art. 208. 

(M ezzi di prova) 

Il giudice, quando ordina procedersi all'istruzio­
ne, dispone i mezzi di prova che ri tenga idonei e 
i modi e i termini della loro assunzione. 

Art. 209. 

(Cumulo della decisione sul falso 

con quella sul merito) 

La decisione sulla querela d fa,1so avviene pos~ 
sibilmente con la stessa sentenza che decide sul 
merito della ca us a, premesse, nel1'udien za di di­
scussione, le conclusionI del pubblico ministero. 



Qualora non sia possibile unire la pronunzia sul 
falso a quella sul merito, il giudizio princ:p.ale ri­
mane sospeso fino a che la sentenza pronunciata 

. sul falso non sia passata In giudicato. 

Art. 210. 

(Conseguenze dell' accertamento dell' insussistenza del falso) 

Il giudice, con la seÌl tenza che accerta la in-
.' sussistenza del falso, ordina la restituzione del do­
cumento a chi di ragione e dispone che nell'origi­
nale o nella copia che ne tiene 1 uogo, sia fa tta men­
zione della sentenza stessa a cura della cancelleria. 

Condanna inoltre la parte querelan te alle spese 
e ad una penale non inferIore a lire mille nè su­
periore a lire cinq lemila, salva l' applicazione, 
quando ne sia il caso, delle norme dell'art. 77· 

Art. 211. 

( C onseguenz e dell' accertamento della sussistenza del falso) 

'Con la sen tenza che accerta la sussis tenza del 
.falso il giudice ordina, anche d'ufficio, la cancel­
lazione totale o parziale o la ripristinazione o la 
rinnovazioneo la riforma del documento, prescriven­
do il .modo con cui esse debbano effettuarsi. 

Con la stessa sen tenza condanna alle spese la 
parte contro. la q 1.lale fu promossa la querel a, appli­
cando, quando ne sia il caso, le norme del1 'art. 77· 

Art. 212. 

(Esecuzione della sentenza) 

Le sentenze einesse nei giudizi di falso non 
possono avere esecuzione, per la cancellazion~ o 
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modificazione del documento ovvero per la sua re­
stituzione e per le annotazioni o le menzioni da in­
serirvi, se non quando siano passate in giudicato. 

Possono tuttavia essere concesse cautele per il 
risarcimento e per il rimborso delle spese del giu­
dizio. 

L'esecuzione della sen tenza, nel capo relati. 
va al falso, se non sia stata richiesta dalla parte, è 
promossa, a spese del soccomben te, dal pubblico 
ministero, osservate, in quanto applicabili; le nor­
me dell'art. 481 del codice di procedura penale. 

§ 4 

Disposiz~one comune ai due paragrafi precedenti 

Art. 213. 

(Proposizione della domanda di verificazione 

e della querela di falso in via principale) 

L'accertamento giudiziale delle scritture e la 
querela di falso possono formare anche oggetto di 
azione in via principale. Si applicano in tal caso le 
disposizioni dei paragrafi precedenti. 

§ 5 

Dell' interrogatorio 

Art. 214. 

(F ormulazione; limiti alla sua ammissione) 

L'in terrogatorio sui fatti relativi alla causa, che 
venga richiesto da una delle parti agli effetti dell'art. 
1356 del codice civile, deve essere formulato specifi .. 



ca tamente per capi toli separa ti. AlI orchè i fa tti dedot­
ti nell'interrogatorio siano stati già esplicitamente 
e personal mente nega ti n~llo s tesso giudizio dal­
la parte alla quale esso è rivol to, ovvero in scrittu- . 
re da essa firmale, l' in terroga torio non è ammes­
so, se non siano dedotti in via subordinata altri mez-

zi is tru ttori. 

Art. 215. 

(M odo di procedere; domande nuove) 

Il giudice procede all'interrogatorio nei modi 
e nei tprmini stab:liti nell'ordinanza che lo ammette, 
rìchjedendo, se del caso, alla parte che risponde 
i chiarimen ti opportuni per precisare il significato 

delle risposte. 
Non possono farsi domande su fatti diversi da 

quelli formulati nFl capitolato, ad eccezione di quell~ 
sulle quali le parti concordino e che il giudice ri-

tenga utili. 
La parte invitata a rispondere su n'lovi fatti 

può sempre chiedere al giudice un differimento per 

la rispos t~. 

Art. 216. 

(Prestazione dell'interrogatorio) 

All'in terrogatorio risponde personalmente la 
parte o chi la rappresen ta secondo il disposto del­
l'art. 1361 del codice civile. Se la parte non 'sia co­
stituita, deve provvedere preliminarmente a costi­

tuirsi. 
Colui che risponde non può valersi di scritti 

all'uopo preparati, salvo l'autorizzazione del giu­

dice nei casi di cui~all'art. 234· 
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Art. 217. 

(M ancata risposta, confessione presunta) 

Se la parte n.on comparisce o ricusa di .rispon­
dere senza giustificato motivo, il giudice, valutato 
ogni altro elemento di prova emerso dall'istrutto­
ria. può ritenere. come ammessi i fatti dedotti 
nell'in terro ga torio. 

Il giudice, ove riconosca giustificato l' impedi­
men to a comparire, può stabilire un altro giorno 
per P in terroga torio, o provvedere a norma dell'art. 
180, purchè ne sia fatta istanza non oltre 1'udien­
za sùccessiva a quella fissata per l'interrogatorio. 

Art. 218. 

(1 nterrogatorio richiesto da Più parti o rivolto a Più parti) 

Se le parti siano più e la causa sia inscindibile, 
l'interrogatorio deve essere de erito da tutte o a 
tutte quelle parti il cui concorso è necessario affin­
chè la confessione possa avere l'effetto previsto nel­
l'art. 1356, comma secondo, del codice civile. 

Se l'interroga torio è ricusa to da una o più 
delle parti a cui è rivolto, ovvero è da essa pre­
sta to in modo con trastan te, il giudice ne valuta il 
risulta to secondo il sUo libero apprezzamento. 

§ 6 

Del gz'uramento 

Art. 219 .. 

(Forma del giuramento decisorio) 

Il gluramen to decisorio può essere deferito In 
qualunque momento e stato del giudizio con com­
parsa sottoscritta dalla parte o con dichiarazione 
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fatta in udienza e ricevu taa verbale. Esso dev' es­
sere formulato in articoli separati in modo chiaro 

e specifico. 
Se nell'ammettere il giuramento decisorio il giu-

dice modifichi la formula proposta dalla parte, que­

sta ne può revocare la delazione. 
L'ordinanza che ammette il gi uramen to decisorio 

deve essere notificata personalmente alla parte. 

Art. 220. 

(OPPosizione e riferimento) 

La parte che si opponga all'ammissione del giu­
ramento o intenda riferirlo, deve farne dichiara­
zione nelle forme sta ilite nel precedente articolo. 
Il giudice può accordare un tennine alla parte 
per prendere le sue determinazioni .. 

Art. 221. 

(Pluralità di parti) 

Quando le parti siano più e la causa sia inscin­
dibile, il giuramento può essere deferito soltanto da 
tutte o a tutte quelle parti il cui concorso è neces­
sario aL inchè esso pos;;a avere effetto decisorio. 

In questo caso, se alcune soltanto delle parti, 
alle qual il giuramento è deferito, lo prestino, esso 
non ha effetto decisorio e il giudice può valutarIo 
liberamente come elemento di conVInzione. 

Art. 222. 

(Formula del giuramento e sua prestazione) 

Il giudice che riceve il giuramento ammonisce 
severamen te il giurante sull ~ importanza religiosa 
e morale dell'atto e sulle conseguenze penali delle 

dichiarazioni false o reticenti. 
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La parte giura pronunziando a chiara voce Ìe 
parole: « consapevole della responsabilità che col 
giuramen to assumo davan ti a Dio e davan ti· agli 
uomInI, giuro . »'; e con tinua ripf'tendo o leg­
gendo a chiara voce le parole della formula SU cui 
giura. 

Il giuramento è prestato in piedi e nello stesso 
modo è ascoltato dai presen ti. 

Art. 223. 

(Mancata comparizione e mancata prestazz'one del 

gluramento) 

Quando. la parte che deve prestar~ il giuramen tù 

non comparisca senza giustifLato motivo all'udien .. 
za all'uopo fissata, ovvero J comparendo, ricusi di 
prestare il giuramento Q non lo riferisca, si appli~, 
ca l'art. 1367 del codice civile. 

Quando la non comparizione della parte al1a 
udienza fissata derivi da impedimento riconosciuto 
giustifica to dal giudice, questì provvede ai sensi, 
dell'art. 217, comma secondo, saive sempre le facoltà 
indicate nell'art. 180, 

Art. 224. 

(Modz'fiche o aggiunte) 

Se la parte, nel prestare o nel rifiutare il gi'ura­
mento, faccia altre dichiarazioni in ordi ,e ai fatti, il 
giudice può valutarIe Iiteramente e' ammettere o 
escludere in tu Ho o in parte gl i effetti decisori del 
giuramento prestato. 
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Art. 225. 

(Apptic;zzz'one delle norme precedenti al giuramen to 
deferito d'ufficio) 

Per la prestazione del giuramento disposto 
d'ufficio a norma del1' art. 1374 del codice civile 
si osservano le precede n ti disposizioni, in quan to 

applicabili. 

Della prova per testimoni 

Art. 226. 

(Indicazione dei testimonz', prova contraria) 

La parte che chiede la prova festimoniale deve 
contemporaneamente indicare i testimoni che intende 
fàre escutere, specificando le posizioni sulle .quali 
ciascuno di essi è chiamato a deporre. 

L'altra parte, anche quando si opponga all'am­
missione della prova, deve nella prima risposta in­
dicare a sua volta i testimoni che intende fare sen­
tire eventualmente a controprova. 

Il giudice, quando è necessario, assegna un ter­
mine alle parti per fare tali indicazioni. 

Art. 227. 

(Ammissione dei testz'moni,' loro acquisizione 
alla causa) 

Con l'ordinanza che dispone la prova il giudi­
ce ammette i testimoni. risolvendo ogni contestazio~ 
ne al riguardo; limita, se del caso, il numero 
dei testimoni ed esclude quelli ritenuti in idonei o 
. . 
InCapaCI. 



La rinunzia di una delle parti a far sen tire 
tutti o alcuni dei testimoni da essa indicati non 
toglie alle altre il diritto di chiederne l'escussione. 

Art. 228. 

(Esame a semplice chiarimento) 

Non possono assumersi come testimoni, ma pos­
sono essere sen titi solo a chiarimen to e senza giu­
ramento, sempre che non in tendano astenersi dal 
deporre: 

I) il coniuge ancorchè separato, i paren ti o af­
fini in linea 71retta e coloro che sono legati a 
una delle parti da rapporto di adozione, salvo che 
la causa v~rta in ma teria di questioni di stato, di 
separazione personale o di rapporti di famiclia; 

2) coloro che hanno nella causa 'un proprio 
interesse, tale che potrtbbe legi~ timare la loro par ." 
tecipaiione fllgiudizio': anche in via d'intervento; 

3) coloro che abbiano cessato di essere tutorì 
o legali rappresentanti di una delle parti da meno di 
un anno anteriormente alla citazione. 

Art. 229~ 

(Minori degZ,i anni I4 e 'infenm: dz' mente) 

I minori degli' anni quattordici e gl' infermi di 
mente, possono'-essere sentiti senza' giuramento in 
quanto il loro stato lo consenta e solo quando parti­
Iari circostanze lo rendano necessario. 

Art. 230. 

(Citazione de'l: testz''JJ1oni) 

La citazione dei testimoni è eseguita su richie­
sta delJa part~ interp.ssata con intimazione a com­
parire indican te il luogo, l'ora fissa ta, il gi ud ice 



che ha disposta la-prova e la causa nella quale devo­

no essere sen ti ti. 

Art. 231. 

(Ammoni3z'one e giuramento) 

I testimoni sono esaminati. separatamente. 
Il giudice a'11i1lonisce severamente il testimone 

sull' importanza religiosa e morale del giuramen-
. to e sulle conseguenze penali delle dichiarazioni 
false o reticenti. Quindi il testimone, stando in 
piedi, giura, rìpetendo a chiara voce la for111ula : 
« consapevole della responsabilità che con il glU­

ram~nt0 assJ:lio davanti a Dio e davanti agli uo· 
mini, giuro di dire tutta la verità e niente altro, 

che la verità ». 

Art. 232. 

(ACCtrtamento della identità e capacità 
del testz"1none, riserve) 

Il giudice richiede al tes timone ]e generalità e 
se abbia rapporti di paren t ~la, di affinità o di dipen­
denza con alcuna delle parti, ovvero iIi teresse nel- . 

. la causa. 
Le parti possono fare riserve sull' attendibi-

lità del testimone. Il giudic~, datone atto a verbale, 
puòjichiedere chiarinenti al testimone, ma procedr:' 

in ,ogni caso alla sua audizione. 

Art. 233. 

(Modalità dèll' esame) 

Il giudice interroga il testimone sui fatti in~ 
torno ai quali è chiamato a rispondere.. Può rj­
volgergli altresÌ" d'ufficio o su istanza di parte"; 
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tutte le domande che ritenga utili a chiarire i fat­
ti 'ostitùenti il capitolato di prova . 

. E' vietato alle parti ed ai procura tori' di in ter­
rogare direttamen te il testimone. 

Tale divieto si estende anche al pubblico mini­
stero. 

Art. 234. 

(Deposz·zione) 

II testimone rispondendo non può servirsi di 
SCrI ttl prepara ti. Il giudice può consen tirgli però 
di valersi di note o appunti allorchè debba far ri .. 
ferimento a nomi o a cifre, o quando le sue condi ... 
zioni di et' o di mente lo consiglino. 

Art. 235. 

(C o nfro niz" fra tèstimonz") 

Quando vi siano gravi divergenze nella deposi­
zione di due o più testimoni, il giudice, su istanza 
della parte in teressatao d'ufficio, può ordinare C'1e 

siano messi a confronto. 

Art. 236. 

(Mancata compayz·zione del tesiùnone, rzfz·uto 

dz· giurare O di rz"spondere) 

Se il testimone regolarmente citato non si pre­
sen ti, si applicano le disposizioni dell' art. 179. 

Se, presen tandosi, il tes timone ricu~ i di giurare 
o di deporre ~enza gius~tificato motivo, o se vi sia fon-
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dato sospetto ~he egli non abbia detto la verità o 
sia stato reticen te, il giudice procede a termini de~­
l'art. 458 del codice di procedura penale, in quanto 
applicabile. ' 

Art. 237. 

(Gz'ustzfz'cazz'one del rzfùtlo) 

Si considera giustificato il rifiuto del testi­
mO!1e a deporr'~ se la. deposizione verta su fatti 
sui quali sia tenuto 81 segreto per legge o per ra­
gione di ufficio, ·di stato o di professione, o su fatti 
la cui conO~Cé"nza fsporrebbe a disonore o a peri .. 
colo di grave danno o a proc':dirnen to r-enale lui 
o alcuno dei suoi pare n ti sino aO} {quarto grado o 
i suoi affini s;no al secondo grado .. 

In ogni caso non può procedersi penalmen te 
per rifiu to di deporre su fatti appresi a ca usa di 
pubbliche funzioni, senza l'autorizza,ione del Mini.,. 
stro di grazia e giustizia. -

Art. 238. 

(Assunzz'one d'uffz'cz'o d'l' nuovz' testùnonz', 

sostz'tuzz'one e nuova audizione dz' testùnonz') 

Il giudice, se lo ritenga necessario, può sen tire, 
anche d'ufficio, coloro ai quali ?~r la conoscenza dei 
fa tti siasi riferito alcuno dei testimoni esamin a ti. 

Ai testimoni yenuti a mancare o impediti o ri­
nunziati possono le parti, se concordi, sostituirne 
altri; in caso di cO,ntestazione provvede il giudice. 

può altresÌ il giudice disporre, d'ufficio o su 



istanza di parte, l'audizione di testi già sentItI, 
al fine di chi~rire la loro deposizione ovvero di 
sanare irregolarità commesse nella preceden te loro 

, escussione. 

Art. 239. 

(Facoltà del gz'udice di chiudere la prova) 

Quando, prima dell 'esaurimen to dell'esame, il 
giudice ritenga sufficien ti le deposizion i dei tes ti­
moni assun ti, può dichiarare chiusa la prova e la 
controprova, provvedendo a norma dell' art. 182. 

§ 8 

D ella perizi a 

Art. 240. 

(Facoltà del giudice di procedere a perizia) 

Il giudice, anc he d'ufficio, può disporre la peri­
zia, precisando e specificando nelI'ordina,nza i punti 
o i quesiti· dell' indagine. 

Con la stessa ordinan za il giudice dà i prov­
vedimen ti necessari a norma dell'art. I72 e nomina 
il perito. 

In Caso di semplicità d'indagine il giudice può 
richiedere al perito il suo parere orale da riceversi 
seduta stante in verbale, se il perito è in grado di 
e.::primerlo. 

Solo in caso di particolare complessità o dif­
ficoltà la perizia può essere affidata a più periti. 

Il parere dei periti non vincola il giudice. 
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Art. 241. 

(Scelta del perito) 

Il perito deve essere scelto fra persone idonee, 
esclusi in ogni caso coloro che non abbiano la 
capacità giurid:ca o che non possano essere assunti 
come testimoni. 

Art. 242. 

(Rt'cusazione del pen'to) 

l periti possono essere ricusati prima dell\niw 
zio delle operazioni per ragione di parentela o di 
inimicizia personale con alcuna délle parti ovvero 
per altro grave motivo da apprezzarsi dal giu .. 
dice. Q"esti, su ricorso della parte, qualora riconosca 
fondato il motivo della ricusazione, provvede al1a 
s,ostituzione del perito. 

Art. 243. 

(Giuramento del perito) 

Nel giorno, nell'ora e nel luogo stabiliti dall'or­
dinanza che lo nomina, il perito presta giuramento 
al giudice di « proced'ere ìmparzialmen te e secondo 
scienza e coscienza alle operazioni affidategli al 
solo scopo di far conoscere al giudice la verità ». 

Se si debba procedere aperizia fuori della cir­
coscrizione del giudice che l'ha dìspos ta, si ap Jli­
cano le disposizioni dell'art. 174, delegandosi, se 
del caso, il pretore a ricevere il giuramen to. 
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Art. 244. 

(Assistenza alle operazioni) 

Le parti possono intervenire alle operazioni 
peri tali e farsi assis tere da consulen ti tecnici e dai 

" difensori, salvo che con l'ordinanza ammissiva della 
perizia o con altra successiva il giudice disponga di 
versamente. 

Art. 245. 

(F acollà -del g;udice e delle parti) 

Il giudice può intervenire nel corso delle ope~ 

razioni peritali ed ha faco tà di richiedere, anche d'uf­
ficio, particolari indagini al perito, e autorizzarlo 
a domandare chiarimen ti alle parti o ad assumere 
informazioni da terzi. 

Le parti possono presentare al perito, per iscrit­
to o a voce, osservazioni e is tanze sulla cui am­
missione, quando vi sia contestazione, provvede il 
giudice. . 

Non esaurendosi le operazioni nel giorno fis­
sato, il giud ice, se presen te, o altrimen ti il perito 
s tesso, ne differisce la prosecuzione ad al tro gior~o. 

Il perito, per eseguire pianLe, calchi o rilievi, 
che non siano già stati disposti con l'ordinanza am­
missiva della perizia o che in ogni caso importino 
spese rilevanti, deve essere autorizzato dal giudice. 

Art. 246. 

(N omina del consulente tecnico) 

La parte, che intende essere assistita da un 
consulen te tecnico, può indicarlo, su bi to dopo l'am­
missiodedella perizia, con dichiarazione ricevuta 
a verbale dal cancelliere! 
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Art. 247. 

(C ompimento della perizia e suo deposito) 

Il perito deve depositan' la relazione scritta 
nel termine stabilito dall' ordinanza o prorogato 

ai sensi dell'art. 65. 
Se i periti sono pIÙ e non sono d'accordo, 

nella relazione è espresso il, loro rispettivo pare­
re con le indicazioni dei motivi del .dissenso. 

La perizia è inserita nel fascicolo d'ufficio a 
cura del cancelliere, 

Art. 248. 

(Ricomparizione delle partz' (/ osservazioni 

tecnichE dei consulenti) 

Avvenuto il deposito della perizia, il giudice 
fissa l'udienza per la ricomparizione delle parti da­
vanti a sé stesso a norma dell' art. 182. In tale udienza 
le parti possono presentare brevi memorie tecniche 
dei loro consulenti in merito ai risultati della peri~ 
zia~ Il giudice può autorizzare la presentazione di tali 
memorie u~itamente alla comparsa prima dell'udienza 
per la discussione. 

Art. 249. 

(Rinnovamento della perz'zia e chiarimenti) 

Il giudice ha sempre facoltà di ordinare, per 
ragioni di forma o di sostanza, la 'rinnovazione 
deIla perizia per mezzO di altro perito. 

Può' richiedere· in ogni caso chiarimenti scrit-
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ti da prodursi nel termine che all'uopo stabilisce, 
t vvero chiarimen ti orali da fornirsi, presen ti le par­
ti~ in una nuova udienza, 

Art. 250. 

(Sanzioni a carico dei periti) 

Se il p~ri to si rifiu ti di giurare o senza glU­
s ti{ièato motivo non depositi la relazione nel ter­
IIli ne fissa to o prorogato, il giudice, anche d' uffi­
cio, può dic:1iararIo decaduto dall'incarico e sosti­
tuirlo. Il p~rito è altresì condannato alle spese oc­
corse e ad una penale non inferiore a lire cinquecento 
e non supe iore a lire duemila, senza pregiudizio 
dell'esercizio dell'azione penale e del risarcimento 
dei danni. 

§ 9 

Delle z'spezioni, delle riprod'uzioni meccaniche 
e degli esperimenti 

Art. 251. 

. (1 spezz·oni) 

L'ispezione di localin, di cose immobili e mobili, 
e quella personale delle parti possono essere dispo­
ste dal giudice anche d'ufficIO, Con ordinanza che 
ne fissa le modalità, il giorno e i! luogo. 

L'accesso può eSSere dispos to anche per l'esa­
me di cose mobili o di persone, quando non possa 
eseguirsi alla sede dell' ufficio o ricorrano ra~ioni 
di opportunità o di economia. 
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Art. 252. 

(Assistenza di persona tecnica) 

All'ispezione procede personalmen te il giudice, 
assistito, se del C1SO, da, un esperto nominato con 

ordinanza. 
L'esperto giura nelle forme stabilite per il pe ... 

rito. 
Se l'ispezione debba eseguirsi fuori della'circo­

scrizione dell'autorità giudiziaria che l'ha disposta 
ed esigenze di servizio non consentano l'accesso 
del giudice, questi delega a procedervi il pretore 

del luogo. 

Art. 253. 

(Ispezione corporale) 

L'ispezione corporale è eseguita dal, giudice 

per mezzo di perito. 
La parte sottoposta a ispezione ha facol tà di 

farsi assistere da persona di propria fiducia che sia 

di gradimen to del giudice. 
Il rifiuto di so ttoporsi al1 'ispezione può fornire 

al giudice elemen ti di libero apprezzamen to .. 

Art. 254. 

(Riproduzioni meccaniche di oggetti e di 
luoghi; esperimenti giudiziali) 

11 giudice può, anche d'ufficio, disporre che sia­
nO eseguiti rilievi, calchi, facsimili o riproduzioni 
fotografiche di .oggetti, documenti e luoghi, e, occor­
rendo, rilevazioni cinematografiche, fotografiche o 



altre richiedenti l'impiego di meZZI, strumenti o 
prccedimenti meccanici. 

,5imilment~, per accertare se un fatto sia o pos­
sa essere avvenuto in un dato modo, il giudice può 
ordinare,se lo ritenga necessario e possibile, di 
procedere alla ripr duzione del fatto, facendo even­
tualmente eseguire la rilevazione fotografica' o cine­
matografica del suo svolgimento. 

In ogni caso il giudice affida l'esecuzione aun 
esperto che vi procede, osservate,.,iq quanto appli­
cabili, .le n0.rme 'sulla perizia. 

Art. 255. 

(Poteri del giudice durante l e ispezz'onz' 
e gli esperimenti) 

Nel corso dell' ispezione o dell' esperimen to il 
giudice' puòJar citare e udire testimoni e dare i prov­
vedimen ti necessari per l'esibizione del1a cosa o 
per accedere nella locaUta, valendosi, se occorra, 
anche della forza pubblica. 

Qualora per l'esecuzione dell'ispezione o del­
l'esperimen to sia necessario accedere in fondi ,chiusi 
appartenenti a pe,rsone estranee al giudizio, il giu­
dice provvede con ordinanza, sentita possibilmente 
la persona int.=ressata. In nessun caso, senza il 
consenso di questa, è consentito introdursi In case 
di abitazione o nelle loro appartenenze. 

Art. 256. 

(Conseguenze del comportamento della parte) 

Se la cosa sia in possesso della parte e questa 
rifiuti di presentarla o la distrugga o l'alteri ov~ 
vero impedisca l'accesso; il giudice, salvi i poteri di 
cui all'articolo precedente, PUÒj in sede di valuta-



zione della prova, ritenere per vere le affermazioni 
della parte che richiese l'ispezione. 

Può inoltre condannare J a parte che rifiuti di 
eseguire quanto le é ordinato ad una penale fino a 
lire cinquemila, oltre alle spese. 

§ IO 

Accertamento dz' conti e attribuzz'onz' dei periH 
conciliatorz' in materz'a contabile 

Art. 257. 

(Presentazione e accettazione del conto) 

Se il giudice ordini la presen;tazione di un conto, 
questo deve essere depositato in cancelleria, almeno 
cinque giorni prima dell' udienza all' uopo fissata, con i 
documenti giustificativi.- La cancelleria dà comunica­
zione dell'avvenuto deposito alle altre parti. 

Se il conto viene accettato, il giudice nell 'udien-
za stabilita, ne dà atto in verbale ej ordina il paga­

mento delle somme risultanti a debito. L'ordinanza 
costituisce titolo esecutivo e nessuna impugnazione 
è ammessa contro di essa. 

Nello stesso modo il giudice può ordinare, ad 
istanza di parte, il pagamento del sopravanzo risul­
tante dal conto, senza pregiudizio delle eve n tuali 
contestazioni. 

Art. 259. 

(Impugnazione e discussz'one) 

La parte che impugna il conto deve specifica­
re le partite contestate e può chiedere un ermine a 
tale scopo. Il giudice può fissare per la discussione una 



udienza prossima. Quando le parti, a seguito della 
di~~ùssione, concordino nel risultato del conto, il giu­
dict: provvede nel molo indicato ne] secondo com­
ma dell' articolo precedente. 

Se le parti non siano d'accordo, il giudice prov­
vede con ordinanza all 'ammissione delle _ prove. e al­
l'ulteriore istruttoria. 

Art. 259. 

(Gz'uramento) 

Il giudice può ammettere il creditore a determi­
nare con giuramento le somme a lui dovute, qualora 
la parte tenuta al renàiconto non lo presenti o sia 
contumace. 

Il giudice può altreSÌ, se lo creda necessario, 
ordinare a chi rende il conto di asseverare con giu­
ramento la verità delle partite 'per le quali non si 
può ° non si suole riportare ricevuta, o può ammet­
terle anche senza giuramen to quando siano verosi­
mili e ragionevol i. 

Art. 260. 

(R e'l1z'sz'one del conto àppro'l1ato) 

La revisione del conto approvato sull' accordo 
delle parti può essere richiesta, anche in separato 
giudizio, solo in caso di errore, omissione o falsità. 

Art. 261. 

(Funzion-ì del perz'lo contabz'le) 

Nei giudizi di rend'conto, e in tutti i casi 
in cui occorra disporre accertamenti contabili 
mediante esame di conti, scritture, corrispondenza e 
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registri, il giudice può nominare un perito concilia­
tore coll' incarico di sentire direttamente le partI, 
esaminare libri,registri e documenti anche se non pro­
dotti in causa, dandone però visione a tutte le parti, 
tentare di conciliarle e, in difetto, dare il proprio 
parere. 

Nei verbali e nella relazione il perito contabile 
non può fare menzione, senza il consenso di tutte le 
parti, dei libri, registri e documenti non prodotti in 
causa, dei quali abbia preso visione. 

Art. 262. 

(Verbale di cO'Ptcz"lz'azz'o1'le) 

Se SI raggiunga la concIliaz:one, il verbale deve 
essere sottoscritto dalle partÌ e dal perito ed è 

ins~rito nel fascicolo di ufficio. Esso ha gli eftetti 
di scrittura riconosciu ta in gi uclizio. 

Art. 263. 

(Caso di 111lncata conàliazz'one) 

Se la conciliazione non riesce, il perito esprime 
il proprio avviSì sulle risultanze delle indagini com­
piute e sulle dichiarazioni raccol te.. 

Le dichiarazioni rese dalle parti al perito contabile 
sono equiparate a confessione giudiziale. 

Art. 264. 

(Deposi:o dd ,(Jfrbali e della relazz'one) 

Il perito deposita, nel termine assegnato,i suo~ ver­
bali redatti in forma sommari a e J a sua relazione nel­
la cancelleria del tribunale, osservate, in quanto appli­
ca bi li, le norme ordinarie sulla perizia. 
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.. Liavviso espresso dal perito può essere libera­
. men te valu tato dal giudice in concorso con ogni altro 
e~menlo risultante dagli atti e dal comportamento 
de'Lle parti. 

CAPO IV 

Dell' intervento dei terzi nel procedimento 

SEZIONE PRIMA 

Dell'intervento volontario 

Art. 265. 

(Forma dell' intervento) 

Il terzo che intende intervenire in giudizio agli 
effetti dell' art. 13, comma primo, deve costituirsi me­
diante deposito in cancelleria della propria comparsa 
con le copie per le altre pa ti, con i documenti e con 
l'atto di procura se non sia conferita in calce. 

Il cancelliere dà comunicazione dell' intervento 
alle al tre parti. 

L'intervento può avvenire anche, in udienza. 
L'intervento del terzo può aver luogo sino a 

che la causa non sia stata ritenuta dal giud;ce per 
1 a decisione. 

Art. 266. 

(OPPosizioni all' intervento, loro discussione) 

Se siano proposte opposizioni contro l' interven­
to del terzo, il giudice decide insieme al merito 
della causa. 
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Tuttavia, qualora le parti ne {" acciano richiesta 
espressa e ricorrano gravi motivi, il giudice può 
disporre che delle opposizioni si d: scuta separata­
mente. In tal caso, se ammette l'intervento, pronun­
zia ordinanza; se lo nega, pronunzia sen tenza, e può 
ordinare la sospensione del giudizio sino a che la 
sentenza sia passata in giudicato$ 

Art. 267. 

(F açoltà dell' interveniente) 

Se l' interv~nto sia effettuato alla prima udienza, 
il terzo può proporre qualunque domanda o ecce­
zione. 

Se sia effettuato dopo, il terzo deve accetta­
re il giudizio nello stato in cui si trova e non 
può formulare domande proprie o opporre eccezio­
ni non rilevabili di ufficio nè esercitare attività che non 
siano consentite alle altre parti, a meno che l'inter­
vento sia ordinato per integrazione necessaria del giudi­
zio, nel qual caso l' interveniente è ammesso a far vale­
re ogni sua ,ragione ed eccezione. 

SEZIONE SECONDA 

Dell' intervento coatto 

Art. 268. 

(Chiamata del terzo et iniziativa di parte) 

La parte può provvedere alla diretta citazione 
del terzo anche quando non sia stata ancora fissata 
l'udienza dal presidente. 

In ogni caso la citazione del terzo deve essere 
fatta coll'osservanza dei terminI di legge e deposi­
tata in cancelleria entro otto ~;iorni dalla ~seguita, 
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notificazione. La costituzione del terzo pUÒ' aver 
,'uogo nelle forme di cui all' art. 144 OVvero all' udienza. 

CiaEcuna parte nella prima udienza può ancora. 
fare istanza al giudice per essere autorizzata a chia­
mare in causa un terzo. 

Art. 269. 

(Chiamata' del terzo disposta di ufficio. dal giudice) 

Il giudice può ordinare in qualunque momento 
la 'citazione in giudizio di un terzo ai sensi del­
l'art. 14: secondo comma. 

Art. 270. 

(Ordinanza e fissazione dell' 'udienza) 

Se l'istanza per la chiamata del terzo è propo­
sta in udienza, il giudice, delibata la fondatezza e' 
l'opportunità della chiamata, l'autorizza e fissa 
l'udienza per la quale la parte deve citare il terzo. 

Quando il giudice ordini di citare in giudizio 
un terzo, fissa parimente l'udienza per la quale deve 
essere citato; se niuna delle parti ottempera all' ordi­
nanza, il giudice dispone la cancellazione della causa 
dal ruolo e il procedimen to si esti ngue. 

Art. 271. 

(Costituzione in giudizio e facoltà del terzo 

chiamato in causa) 

Nell' udienza per ] a quale è citato, il ter zo de­
ve costituirsi eseguendo il deposito della procura; 
nella stessa udienza deve proporre per comparsa 
tutte le eccezioni di merito e le prove che ritenga 
di suo interesse t à norma dell' art. 145, 

I 
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s~ il terzo. ncm si costituisce nell' udienza per la 
qualefu çitato, il ~iudice lo dichiara, co.ntumace, 

Art. 272. 

(Effetti della chiamata del terzo 

per ragione .. ~i garanzia formale) 

Se .la chi,amata del terzo. avvenga per ragio.ne 
di garanzia fermale e il garante comparisca e accetti 
di assl::lm~re Ja causa in. luo.go. del garantite, questi 
può .chiedere di essere estro.messo. dal giudizio. e, 
qualo.ra non vi ·siano. oppo.sizioni, il giudice ne or­
dina l'estromissione. 

La sentenza profferita nel giudizio è esecutiv~ 

anche centro l'estromesso. 

CAPO V 

Del procedimento in contumacia 

Art. 273. 

(Dichiarazione di contumacia dell' attore) 

Se nella prima udienza l'attere non sia ancora 
costituito, il giudice ne dichiara la. contumacia e, 'se 
il convenuto ne faccia richiesta, ordina la pro.secu­
zione del giudizio.. 

Art. 274. 

(Dichiarazione di contumacia del conven~uto) 

:Se ~nena .prima udienza il convenutQnon siasi 
qnc.ora c9"~stittlit(), ilgi udice, accertata] a regolarità 
della notificazione della ci taziòne, ne dichiara? anche 
di ufficio, la contumacia, 
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Se riscontra irregolarità nella notificazione, or­
,dina che questa sia rinnovata, prescrivendo, se del 
càso, le opportune caute;le. 

Art. 275. 

(Rinunzia agli atti del giudizio 

in confronto della parte contumace) 

Fino a quando perdura la .. contumacia di lIna 
delle partì, la rinunzia agli atti del giudizio in con­
f ronto del a medesima non ha bisogno di accettazione. 

Il giudice provvede con ordinanza . 

• 
Art. 276. 

(N ottficazion'i al contumace) 

Sono notlficate al contumace, nelle forme stabili te 
per la citazione, le ordinanze ammissive dell'interro­
gatorio o del giuramento, nonché le comparse conte­
nenti domande riùove o ri convenzionali sia delle 
parti sia del terzo intervenuto. 

Il giudice assegna un termine entro il quale deve 
essere eseguita la notificazione. 

Si notificano nelle st :sse forme le sentenze, i mez­
zi di gravame e le ordinanze pronunziate a seguito 
di regolam~nto di competenza. 

Le comparse si considerano come 'comunicate 
medj~ante deposito della copia pre5so il cancelliere il 
quale vista l'originale. 

Tutti gli altri atti non sono soggetti a comunI­
cazione o a notificazione, 



- I2.2 ~ 

Art. 277. 

(Onere della pr01:Ja) 

Nel procedimento che si .. svolge in contumacia di 
una parte si osservano le norme ordinarie circa l'one-

re della prova. 
Il giudice può valutare tuttavia il fatto della 

mancata costituzione come elemento di convinzione 

rispetto al merito. 
Le istanze per l'ammissione di prove chieste 

nell'atto di citazione dell'attore non costituito si 
hanno come non proposte. 

Art. 278. 

(Tardi1:J t costituzione z'n corso dz' giudizio) 

_ La parte dic'liarata contumace pUQ costituirsi si­
no a che la causa non sia ritenuta per sentenza; ma 
chi compare tardivamente deve accettare iJ procedi­
mento nello stato in cui si trova e può " ilevare sol­
tanto la nulli tà della citazione, proporre le eccezioni 
rilevabili di ufficio, la querela di falso e di­
sconoscere scritture. 

Se il contumace comparisca durante l'istruttoria, 
può partecipare alle prove' in corso. 

Se la costituzione avvenga fuori di udienza, il 
eancelliere ne dà avviso alle altre parti costituite. 

Art._ 279. 

'(Remissioni zn termine del cOl'ztumace) 

La parte che si costituisca tardivamente può 
chiedere di essere ammessa a compiec'e attività pro­
cessuali che le sono precluse, dimostrando di essersi 



trovata nell'assoluta impossibilità di costituirsi nei 
termini prescritti per ragione non dipenden:e da fat-:­
to proprio, né da quello dei suoi manda'ari, o di 
persone del cui operato debta civilmente rispondere. 

11 giudice, c~e ritenga verosimili i fatti esposti, 
ammette la parte a provar li. 

In base al risultato delle prove il giudice, se 
accolga la domanda di remissione in termine, stabi­
lisce gli atti che la parte è autorizzata a compiere. 

Le ordinanze di cui al presente arti colo non so­
no impugnabili. 

Art. 280. 

(Onere delle spese) 

Le maggiori spese cagionate dalla tardiva costi­
tuzione, qualunque sia l'esito del giudizio, sono po­
ste a carico di colui che si è tardivamente còstituito. 

CAPO VI 

Della sospensione, interruzione ed estinzione 

del procedimento 

SEZIONE PRIMA 

Delta sospensione del procedl111ento 

Art. 281. 

(Sospensione per accordo delle parti o per esigenzt 

di 'servizio) 

01 tre i casi di sospensione esp'ressamen te stabili ti 
dalla legge, il giudice, su richiesta anche verbale fatta 
d'accordo dalle parti pe.rsonalmente; può sospendere 

-", .. . ' , 
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il prQcedimynto per una sola volta e per' uri perio,do 
.non superiore a due mesi. 

Inoltre il procedimento può essere !::ospeso di 
ufficio per gravi esigenze di servizio. 

Art. 282. 

(S ospensione in pendenza di altro giudizio) 

La sospensione de] procedimento' è altresì di­
sposta allorchè debba es~ere decisa dallo stes~o o da 
al tro giudice una questione civile o penale alla cui 
risoluzione è subordinata ]a cognizione della causa. 

Art. 283. 

(Riassunzione del giudizio a seguito 

della sua sospensione) 

In tutti i caSI di sospensione senza fissazio­
ne di udienza per la ricomparizione, la causa de­
ve essere riassunta prima della scadenza del ter­
mine di sospensione e se, questa sia stata disposta 
senza fissazione· di termine, en tro quaran ta gi rni 
dal provvedimen~o che la dispose. Nel caso preve­
duto nell'articolo precerente la riassunzione deve 
essere fatta entro quaranta giorni dal passaggio in 
giudicato della sentenza che pronunzia -sulla questio­
ne alla cui soluzione è subordinata la cognizione 

della causa. 
La riassunzione è fatta mediante ricorso al giu­

dice per la fissazione della nuova udienza. Il, ricorso 
è presentato al presidente quando occorra provvede­
Te alla nomina o alla sostituzIOne del giudice. 

Il ricorso col decreto di fissazione del] 'udienza è 
notìficato dall' interessato alle al tre parti. 

n termine stabilito nel pr"mo comma è perentorio. 
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Art. 284. 

(Ettetti della sospensione) 

Qualunque atto del procedimento che venga com­
piuto durante la sospensione del processo è pnvo 
di effetti. 

Duran te la sospensione restano in terrotti i ter­
mini in corso, i quali cominceranno a decorrere nuo­
vamente dal giornò dell'udienza fissata. 

SEZIONE SECONDA 

Della interruzione del processo 

Art. 285. 

(InterruZ'l'one per lnutamenfo di partz') 

Qualora prima della costituzione de] giudizio si 
verifichi uno dei casi preveduti nell 'art. 16, la ci tazio­
ne"deve essere rinnovata, a meno che le persone al­
le quali spetti di' proseguire il giudizio si costitui­
scano volontariamente. 

Se 'alcuno dei casi suddetti si verifichi dopo la 
costituzione in giudizio, il procedimento è interrotto 
fino a che non sia spontaneamente riassunto dalle 
persone a cui spetta di proseguirlo. 

Se vi sia costituzione di procuratore, la intèrru­
zione ha luogo soltanto quando il procuratore co­
munichil' avvenimento che è causa di interruzione e 
dichiari di non essere autorizzato a proseguire il 
giudizio . 

. E' suo dove~-è in tal caso dare alle al tre parti 
e al giudice le informazioni c11e egli ha sulle per­
sone' che siano succedute alla parte defunta o deb-

• I 

I 

I 
. I 



bIno rappresentare o assistere la parte incap ace o 
che siano subentrate nella qualità per cui la parte 
stava in giudizio. 

Il cambiamento della persona che ha la rappre­
sentanza legale di un ente non produce interruzione 

del procedimento. 

Art. 286. 

(Cessazione della procura) 

Se dopo la costituzione per mezzo di procura­
tore, questi muoia o decada dall' ufficio, il procedi­
mento rimane interrotto con decorrenza dal giorno del­
la morte o della decadenza. 

Art. 287. 

(Revoca e rinunzia alla procura) 

Non sono cause d'interruzione del procedimen­
lo la revoca della procura o la rinunzia 'fattane dal 
procuratore, benchè comunicate a norma dell'art. 24, 

primo comma. 
Nel caso dì revoca, se non si costituisce in giu'!' 

dizio il nuovo procuratore o la parte personalmente 
quando sia consentito dalla legge, il procedimento pro­

-segue in contumacia. 
Nel caso di rinunzia, Ù procuratore deve tutta-

via esercitare il proprio ministero nell'interesse della 
parte fino a che non si costituisca il nuovo procu­
ratore. Però trascorsi trenta giorni dalla comuni­
cazione della rinunzia data alle altre parti e al giu­
dice, se non si costituisca il nuovO procuratore o la 
parte personalmente quando sia consentito dalla 
legge, il p"'o~edimento prosegue in contumacia. 



Art. 288. 

(Verzficazione deglz' evellti interruttivi 

dopo il passagg't'o della causa in decisione) 

Se alcuno dei fatti preveduti negli articoli 285 e 
286 si verifichi o venga notificato dopo che la causa 
è passà ta in decisione, l'evento non ha influenza, ma 
se il giudice pronunzia ordinanza Con ]a quale disponga 
la prosecuzione del procedimen to, l'in tèrruzione si ve­
rifica dalla data dell'ordinanza. Se pronunzia sentenza, 
perla notificazione di questa ai fini de] decorso del 
termine per l'impugnazione, si osserva l'art. 298, 

Art. 289. 

(Modal,t'tà della rz'assunzione a segU'ito 

dell ! 'interruzione del processo) 

La persona a cui spetta di stare in giudizio per 
13. sua prosecuzione può costituirsi e chiedere al giudi­
ce, o in difetto al presidente, la fissazione dell' udien­
za; deve quindi notificare all' altra parte l'avvenuta 
costituzione e il decreto di fissazIone. 

La stessa disposizione si applica nei casi di co­
sti tuzione de] nuovo procuratore nominato sponta­
n~amente dalla parte, nei casi indicati nell'art. 286. 

Qualora la riassullzÌone del giudizjo non avven­
ga spontaneamente, l'altra parte può chiedere la fis­
sazione di un' udienza e citare la persona a cui spetta 
di stare in giudizio per la sua prosecuzione per l'u­
dienza fissata mediante notificazione del ricorso e 
del decreto nei modi e termin i sta bili ti per la cita­
zione. Tuttavia, in caso di morte della parte, la noti­
ficazione può, entro un anno dalla morte,' essere fatta 
collettivamente e impersonalmente agli eredi nell'ul­
timo domicilio del defun to. Questa disposizione non si 

~ I 
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applica quando il procuratore abbia fatto indicazione dei 
successori a norma dell'art. 285, terzo e quarto comma. 

Quando la persona citata per riassumere ì1 giu­
dizio o per costi tuire il nuovo procuratore non compa­
risca all'udienza fissata, si procede in sua contumacia. 

Se vi siano altre parti in causa, la cancelleria 
dà ad esse comunicazione dell' udienza fissata. 

Art. 290. 

(Termine per la riassunzione) 

La presentazione del ricorso per la fissazione 
dell'udienza deve essere fatta entro il termine peren­
torio di novanta giorni dal fatto interruttivo. 

, Se nessuna delle parti provveda nei modi. stabiliti 
e nel termine predetto, il procedimento si estingue a 

norma degli articoli 293 e seguenti .. 

Art. 291. 

(Effetti dell' interruziotte) 

A segui to dell' i nterruzione del processo si ap­

plica il disposto del1 'art. 284· 

SEZIONE TERZA 

Dell' estinzione del procedimento 

Art. 292. 

(Estinzione per rinunzia agli atti) 

Il procedimento si es Lingue per rinunzia agli atti 
del giudizio. La' rinunzia non ha effetto se non ven­
ga accettata dalle altre parti che vi hanno interesse. 

La dichiarazione di rinunzia e di accettazione 
possono essere fatte con atti sottQscri tti dalle parti 
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o dai loro mandatari speciali e notificati alle altre 
parti, ovvero verbalmen te' in udienza. 

Il giudice ne dà atto con ordinanza e dichiara 
l'estinzione del procedimento .. 

'" ,; La rinunzia importa l'onere delle spese a ca-
rico del rinunziante, salvo che ciò sia espressamen­
le escluso nell' atto della rinunzia; nel qual caso 
l'accettazione per essere efficace deve estendersi espres­
samente anche a questa claùsola. 

La rinunzia agli atti nei confronti del contu­
mace è regolafa dall' ar t. 275. 

Art. 293. 

(Est'inzz"one per inattz'v#à delle part() 

Il procedirrìentosi estingue altresÌ quando le 
parti, alla cui iniziativa sia l~sciato di provvedere 
per la rinnovazione della ci tazione o per la rias­
sunzione o continuazione o integrazione dei giudizio, 
non vi abbiano provveduto nel termine perentorio che 
sia aH' uopo stabiU to dalla legge o dal giudice. 

L'estinzione si verifica di diritto, e il giudice, 
qlando l'accerta, la dichiara con ordinanza emessa 
anche di uffi cio. 

Tuttavia se il procedimento sia stato-ripreso o pro­
seguito, l'estinzione non può più essere rilevata nean­
che d'ufficio, quando s1a intervenuta sentenza o sia 
stata data esecuzione ad un' ordinanza istruttoria. 

, Art. 294. 

(R evoc:lbilz'tà dell' ordlnanza emessa dal gz'ud-ice 

per inattt"vz'tà delle partO 

L' ord;nanza pronunziata a norma del secondo 
comma dell'articolo precedente è no~ificata a cura della 

. cancelleria alle parti, le q uali possono entro d iecigiorni 

-$,)-
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dalla. notificazione chiederne con ricorso' la revoca 
per i motivi indicati nell'art. 279. Il giudice, se ritenga 
attendibile il ricorso, provvede a norma del secondo 
e terzo comma dell'articolo medesimo; trova altresì 
applicazione l'ultimo comma di questo. 

Art. 295. 

(Estz'nzz~one per mancata compart"zz'one all'udienza) 

Quando ad una qualsiasi udienza nessuna delle 
parti comparisca, il giudice fissa una nuoya udienza 
e dispone che ne sia data comunicazione dalla can-
cel1eria alle parti costituite. . 

Se nella nuova udienza comparisca alcuna delle 
parti e chieda che il procedimen to Brosegua, il giudice, 
salvo che la parte giustifichi la mancata comparizione 
nell' udienza preceden te, I a condanna ad una penale. 
non inferiore a lire cento e non superiore a lire mille; 

Se le parti sono costituite a mezzo di procuratore, 
la condanna è pronunziata a carico di quesl' ultimo, 
il quale non può richiederne il rimborso, alla parte. 

Se nessuna delle parti comparisce alla nuova 
udienza, il giudice Con ordinanza irrevocabile dichia­
ra la estinzione del procedimento. 

Art. 296. 

(Eli etti dell' estz"nzione) 
j~' 

Con . l'estinzione del procedimento cessano di 
avere effetto la citazione e tutti gli atti successivi; ma 
re~tano ferme le. sentenze definitive pronunziate su 
singoli capi della domanda ai sensi dell'art. 170. 

,L'estinzione del procedimen to nei casi previsti nel 
presen te capo nop estingue l'azione. 
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CAPO VII 

Della ndtificazione e della esecutorietà delle sentenze 

SEZIONE PRIMA 

Della nottficazione detle sentenze 

Art. 297. 

(N ott/icazione al procuratore o alla parte) 

La' notificazione della sentenza al fine della de", 
correnza _ del termine per l'impugnazione ha luogo 
su richiesta è~l1a parte interessata, a norma dell' art. . 
149, primo, secondo e quarto comma. 

,Anche quando vi sia costituzione' di procuratore-, 
la notificazione del a sentenza può essere fat,ta diret­
tamente alla parte; ma in tale caso deve esserne comu­
nicato avviso al procuratore e dalla data di tale coml 1

-

nicazione decorre il termine per 1'impugnazione. 

Art. 298. 

(Notificazione agli eredi della parte) 

Se dopo éhe la Causa è passata in decisione si 
sia verificato uno dei casi indicati nell' art. 16, la 
notificazione della sentenza deve essere eseguita a 
coloro ai quali spetta di stare in, giudizio per la 
SU:l prosecuzione. Se siasi verificato uno dei casi pre­
veduti nel1' art. 286, la notificazione deve esser fatta 
personalmente alla parte. In caso di morte della 
par~e la notificazione può esserè fatta a termini del~ 

l'art. 289, terzo cOJn:rna. 
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SEZIONE SECONDA 

Della provvz'sert'a esec"izione delle sentenze 

Art. 299, 

(Clausola dz'provvisoyz'a esecuzz'one) 

Le sentenze appellabili non si possono eseguire 
prima della scadenza del termine per l'impugnazione, 
nè durante la pendenza di questa. 

Il giudice può pe~a1tro, su istanza di parte, di­
chiarare la sentenza provvisoriamente eseguibile no­
nostante appello, quando vi sia perico10 di pregiu-
dizio nel ri tardo~ , 

Quando le circostanze de1 caso lo consiglino, il 
giudice può autorizzare la provvisoria esecuzione al-

o l'effetto limitato che la sòmmaio la cosa controversa 
sia depositata presso un istituto pubblico indicato 
nella sentenza medesima. 

Art. 300, 

(Provvz'soyz'a esecuzione nel r1'g uard'l' d'l'un terzo) 

L'esecuzione provvisoria concessa per le sen­
tenze c~e ordinano la revoca di un sequestro, la can­
cellazione di una iscrizione ipoteéaria, un pagamento 
o altra cosa da farsi da un terzo o a suo carIco, 
non ha effetto nei riguardi del" terzo. 

Art. 301. 

(Provvisoyz'a esecutorietà d'l' d'l'rt'tto) 

Le condanne al pagamento di provvisionali o a 
prestazioni alimentari sono sempre provvisoriamente 
eseguibili, se non ostino motivi particolari da speci­
ficarsi espressamente dal giudice. 



Art. 302. 

(Omz'ssz'one della clausola) 

Se il giudice abbia omesso di pronunziare sulla 
istanza di provvisoria esecutorietà, si può chiedete 
che vi provveda in via di correzione della sentenza. 

Art. 303. 

(pomanda dz' esecutorietà o della sua re1:Joca 

in sede dz' impugnazz'one) 

L' autorizzazione o la revoca della provvisoria 
esecuzione ed eventua1mente la sospensione della 
esecuzione iniziata, possono essere richieste con 
l'appello principale o incidentale. 

Il giudice di appe 110 provvede sulla domanda a 
norma di quanto dispone l'art. 353. 

CAPO VIII 

Della correzione delle ordinanze e delle sentenze 

Art. 304. 

(Casi di correzione) 

La correzione delle ordinanze e delle sentenze, 
oltre che nei casi preveduti negli articol~ 79 e 302, 
può e~sere chiesta per emendare errori od omissioni 
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materiali che non ne producono la nullità o per cor .. 
reggere errori di calcoio. 

Art. 305. 

(Ricorso e autorità giudiziaria C0111petente) 

La correzione è richiesta con~ricorso della parte 
jnteressata o di tutt~ le parti al giudice che ha emesso 
il provvedimento. Il giudice 'non può più provvedere 
alla correzione quando la sentenza sia stata impu.:. 
gnata con l'appello. 

'Art. 306. 

( Procedimento) , 

-Se la correzione è richiesta da alcuna delle 
parti, il giudice fissa con decreto, notificato d' uffi­
cio a tutte le parti nella forma prescritta dalI' art. 

_ 149, l'udienza nella quale esse dovranno comparire 
per fare le loro _ dichiarazioni in merito alla propo­
sta correzione. 

Sentite le parti, il giudice.~provvede con ordi­
nanza che è annotatamediantè postilla in calce al_o 
l'originale della pronunzia. 

L~ordinanza è impugnabile In quanto lo sia la 
pronunzia alla quale si riferisce .. 

Se la correzione della sentenza sia richie~ta oltre 
un anno dana sua pubblicazione, il ricorso e il de­
cretodi fissazione dell'udienza devono essere notifica­
ti nelle forme stabilite per la citazione e il giudice 
provvede con sentenza. 

Quando la correzione sia richiesta con ricorso 
di tutte le parti, il giudice può provvedere senza 
bisogno di ordinare preventivamente- la loro compari':' 
ZIone. 
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Art. 307. 

(Procedùnentr: per l"integrazione dei provvedùnenti 

relatz'vz' alla prosecuzione del processo) 

Il ricorso per l'integrazione dei provvedimenti 
del giudice, nel caso preveduto dall' ultimo comma 
dell' art. 159, deve essere propostoen tro il termine 
perentorio di quindici giorni dall' udienza in cui il 
provvedim~nto fu pronunziato, ovvero dalla sua noti­
ficazione o dalla comunicazione fattane con avviso 
di carlcelleria nei . casi nei quali queste sono pre­
scri tte; nello stesso termine il giudice può provvedere 
anche d'ufficio. 
. Il giudice, sia che provveda su istanza di parte, 
sia che provveda d'ufficio, fissa con decreto l'udien­
za o il giorno la cui indicazione venne omessa. 

Il decreto è notificato a cura del cancelliere a 
tutte le parti. 





TITOLO IV 

Del procedimento davanti al pretore 

e al conciliatore 

Art. 308. 

( D'ispos'izi one generale) 

Il procedimento~ davanti ai pretori e ai conCI-
~ fiatori, per tutto ciò che non è regolato dal pre­
~ente titolo o da altre espresse disposizioni di legge, 
è disciplinato dalle norme sul procedimento davanti. al 
tribunale, in quan~o applicabili. 

Art. 309 

(Citazione a udienza fissa, comparizione volontaria) 

La proposizione della domanda davanti 'al pre­
tore e al conciliatore avviene, mediante citazione a . 
comparire a udienza fissa. 

Nelle preture divise in più sezioni, l' a~tore,pri­
ma di procedere alla notifisazione della citazione, 
deve chiedere al pretore capo la designazione della 
sezione a cui la. causa deve eSSere ·assegnata. 



Davanti al conciliatore la proposizione della do­
manda pup essere fatta median~e presentazione volon-

taria delle parti a11 'udienza. 

Art. 310. 

(Contenuto e forma della citazz'one) 

La citazione deve contenere oltre all' indica.­
zi0I?-e del giudice e delle pa,rti, un' cenno dei, fatti e 
l'indicazione dell'oggetto della domanda. Non oc­
corre la sottoscrizione della parte e, per la validità 
dell'atto, è sùfficiente la sottoscrizione dell' ufficia­
le giudiziari) apposta alla relazione della r otifica-

zione. 
La citazione per pubblici pro9lami non è am-

mess1. nei giudizi dav.anti ai conciliatori; deve es­
sere ordinata dal presidente del tribunale, a norma 
dell' art. 14:?, per i giudizi davanti ai pretori. 

Art.3ll. 

(Termini di comparizione) 

Tra il ~iorno della notificazione della citazione 
e quello della comparizione deve intercorrere il ter­
mine stabilito nell'art. 132; però il pretore eil conci­
j iatore possono ridurre il terminè' stesso 'anche a 
meno di dieci giorni, fuori della ipotesi prevista dai 

terzo comma dell 'art. 132 . 

Il termine può essere altresì ridotto mediante 
controcitazione del convenuto all'attore, fatta e notifi­
cata nella stessa forma della citazione, per l'udienz,a che 
il pretore o ilconcil.iatore fissa su istanza anche 
verbale del convenuto stesso, con decreto apposto 
in calce all'atto di controcitazione.' 
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Qua~ora la citazione indichi un giorno nel qua­
le non vi sia udienza, essa ha effetto per l 'udienza or~ 
dinaria immediatamente. successiva. 

Art. 312. 

(I sc rz'zz'on e a ruolo) 

L'iscrizione a ruolo viene fatta dal cancelliere 
sù -ri chiesta della parte più diligente prima dell' ini­
zio deìl'udienza fissata per Ja comparizione, ovvero. 
su richiesta di tutte le parti nel caso di comparizione 
volontaria, prima dell 'inizio dell; udienza nella quale 
esse ·intendono comparire. 

Se nessuna delle· parti . proceda all' iscrizione 
a ruolo, la citazione Cèssa di avere effetto. 

Art. 313. 

(e ostz'tuzz'one 1,'n g1,'ud1,'z1,'o) 

La parte che chiede l'iscrizione a ruolo si co­
sti tuisce prese n tando al cancelliere la ci tazione o 
la controcitazione e, se del caso, la procura ovvero il. 
mandato di cui all'art.· 315. 

Le altre prati possono costituirsi anche nella 
prima udienza, all'atto della loro comparizione in 
giudizio. 

Quando le parti compariscano volontariamen­
te, la costituzione avviene all'a tto della richiesta di 
iscrizione a ruo]o. 

Le parti che non abbiano in precedenza dichia­
rato o eletto il domicilio de~bono farne dichiarazio­
ne, ricevuta a verbale, al momento della costituzione; 
se' hanno domicilio fuori del comune in cui ha sede 
l'ufficio giudiziario, debbono eleggerlo in questo. 

.. 
) 
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Art. 314. 

(Mancata compar'izz"one delle partO 

Se nessuna delle parti comparisca all'udienza 
indicata in citazione, il giudice ordina la cancellazio­
ne della causa dal ruolo. 

Similmente' il gIudice provvede aJlorchè, nella 
prima udienza, anche se fissata a seguito di con-. 
trocitazione, non sia comparso l'a ttore, salvo ~he 
il convenuto chieda che si proceda egualmente nel 
giudizio. 

Art. 315. 

(Rappresentanza delle part'i) 

Salvo il disposto dell' art. 19, primo comma, davanti 
al conciliatore la parte può anche farsi rappresentare 
da persona munita di mandato scritto in calce all'atto 
di citazione o in atto separato, purchè la firma sia 
riconosciuta au tografa dal giudice. 

Art. ·316. 

(Dz"chz"arazz"owi delle partl nella prz'maudz'enza) 

Nella prima udienza le parti devono, se del Caso, 
specificare i fatti e l'oggetto della domanda e de­
vono, a pena di decadenza, proporre le rispettive 
domande' ed 'eccezioni, offrire le prove e depositare 
i propri documenti, salvo che il giudice ritenga 
equo accordare una breve dilazione, fissando al­
l'uopo un' altra udienza. 

I documenti, se non sono riuniti in fascicoli, 
vengono inserÌ ti nel fascicolo di ufficio e ivi con~ 
servati sino alla definizione del giudizio. 
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Art. 317. 

(Regolarz'zzazz'one degN attt") 

Il pretore e il conciliatore possono in ogni mc .. 
mento segnalare alle parti le lacune che ravvisino 
nell'istruzione e le irregolarità degli atti che pos~a­
no essere riparate senza pregiudizio dei diritti que. 
siti, assegnando un termine per provvedere. 

Art. 318. 

(AmlJ1issz'one ed -esecuzione delle pro'C'e) 

Ferma ogni altra facoltà, il pretore e il concilia­
tòre possono disporre di ufficio anche la prova­
testimoniale e formularne i capitoli, allorchè, le parti 
nell'esposizione dei fatti siansi riferite a persone che 
appaiano in grado di fornire elementi utili alla causa. 

Il pretor"e o il conciliatore, disponendo l'inter­
rogatorio o il giuramento, può ordinare alla parte, 
se presen"te, di rispondere o di riferire il giura­
mento immediatamente; però la parte che deve pre­
stare il giuramen to p uò chiedere una dilazione. 

Quando sia ordinata una perizia, il pretore o 
- il conciliatore dispone, possibilmente, che la relazio­

ne sia fatta dal perito all'udjenza. 

Art. 319. 

(Sospensione del procedimento z'n caso dz' querpla difalso) 

Qualora sia proposta querela di falso, il pretore 
o il conciliatore, se ritiene subordinata la decis~one 
della causa a quella sulla querela, sospende il giudizio 
e rimette le parti davanti al _tribunale per la co­
gnizione_ del falso. 





TITOLO V 

Delle impugnazioni' 

CApo I 

DeIle impugnazioni in generale 

Art. 320. 

(Mezzi d'l' ùnpugnazione) 

I mezzi per impugnare le sentenze sono l' appel­
lq, il ricorso per cassazione, la revocazione. 

Le sentenze possono altresì essere impugnate me­
diante opposizione di terzo. 

Art. 321. 

(Perentorz'età de'l· tenn'l'nz') 

I termini per proporre le . impugnaziòni ,sono 
perentori. 

." .. 

\ 
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Art. 322. 

(A ccettazione della sentenza e 

r'/nuncia all' ùnpugnazz'one) 

L'accettazione espressa o tacita della sentenza 
o di alcuno dei suoi capi preclude ,all' accettan te la 
possibilità di impugnare e a sentenza o i capi accetta­
ti, salyi i casi di cuj ai numeri I, 2 e 3 del~'art. 397· 

La rinunzia all' impugnazione non ancora propo­
sta contro una sentenza già pronunciata ha gli effet­
ti dell' accettazione detla sentenza. 

La notificazione della sentenza non implica ac­
cettazione, ma fa decorrere il termine anche contro 

la parte notificante. 

Art. 323. 

(Impugnazz'one di pronunzz'a con pz'ù capt) 

Se la pronunzia contiene più capi ed alcuno ~ol­
tanto sia impugnato, gli altri si hanno pèr accettati. 

Art. 324. 

(N otlfz'cazz'one dell' atto di ùnpugnazz'one) 

La impugnazione si notifica alla parte nel domi­
cilio che abbia dichiaràto o elett~ nell' atto di notifi­
cazione della sentenza, purchè nella circoscrizione 
del giudice che la' pronunziò; 'in mancanza, è~oti­
ficata al procuratore costituito nel giudizio. Quan­
do non vi sia costituzione di procuratore, la impu­
gnazione si notifica alla parte nel domicilio 'dichi2-
rato o eletto durante il giudizio; in mancanza, nelle 
forme stabilite per la citazione. 

Ancorchè non sia stata esattamente osservata la 
disposizione del 'comma precedente la notificazione 

\ 



eseguita m uno dei modi sopra indicati impedisce 
la decadenza; ma il giudice, nel caso di mancata 
comparizione della parte a cui l'impugnazione fu 
notificata, ordina la rinnovazione della notificazione. 

Trascorso un anno dalla pubblicazione della sen­
tenza, se l'impugnazione sia ancora ammessa dalla 
legge, 'la notificazione deve essere eseguita in ogni 
caso nelle forme prescritte per la citazione .. 

Art. 325. 

(Impugnazione incidentale) 

Quando la sen tehza sia impugnata da alcuna 
della parti, tutte le altre devono proporre le loro im­
pugnazioni nello stesso giudizio in via inddentale, 
salva la dispo~izione dell' art. 330 • 

La impugnazione in via incidentale può essere 
proposta dalla patre contro la. quale fu impugnata 
la sentenza, nonostante la precedente sua accettazic­
ne o la scadenza del termine. In questo caso la im­
pugnazione incidentale perde efficacia, se quella prin­
cipale sia dichiarata inammissibile o vi sia rinuncia. 

La impugnazione in via incidentale può inoltre 
essere proposta, nonostante la precedente accettazio­
ne ola scadenza del termine, nelle ipotesi prevedu­
te negli articoli 326 e 328. 

Art. 326. 

(Impugnazione z'11/, causa· z'nsdndibile) 

Se la pronunzia emessa in causa iascindibile· 
fra più parti sia stata impugnata solo nei con­
fronti di una o di alcuna di esse, il giudice ordina 
preliminarmente l'integrazione del giudizio. 

~IO-



Se non si provvede all'integrazione nel terminé 
prefisso, la impugnazione è dichi3.rata improcedibile. 

Se le parti chiamate per l'integrazione del giudizio 
non compariscano, il giudizio prosegue in loro con­
tumacia. 

Art. 327. 

(Impugnazione di sentenza su d01nande 

fra loro dipendenti) 

La disposizione dell' articolo precedente si appli­
ca anche nel caso di sentenza che abbia pronunziato 
su domandé fra loro dipendenti. 

Art. 328. 

( I mpug 11/'tzione in causa scindibz'le) 

Se la causa sia scindibile, l'impugnazione fat­
ta in confronto di alcune soltanto delle parti im­
porta accettazione della sentenza rispetto alle altre. 
L'autorità giudiziaria deve peraltro ordinare l'inte­
grazione del giudizio in confronto 4i tutte le parti 
per gli eventuali effetti di cui all' art. 325. 

L'integrazione non ha luogo rispetto a quel)e 
parti che abbiano a l0ro volta accettata la sentenza 
o non possano più impugnarla per decorso di termini. . . 

Se non si provvede all'integrazione nel termine 
prefisso, il giudizio rimane sospeso fino a che siano' 
trascorsi i. termini per l'impugnazione in confronto 
di tutte le parti. 

Se le parti chiamate per ìntegrare il giudizio non 
compariscano, l'impugnazione rimane loro preclusa. 



Art. 329. 
o 

(Modalità dell' integrazione) 

Quando, a termini delle preceden ti disposi­
zioni, si fa luogo a integrazione del giudizio, 
questa si esegue a cura della parte che abbia pro­
posto l'impugnazione, mediante notificazione alle 
altre parti dell'atto d'impugnazione ovvero di un 
estratto del medesimo, se il g,\udice lo autorizzi. 

Il provvedimento che ordina la integrazione ne 
determina le modalità e ne prescrive i termini. 

Art. 330. 

(Rz'unione di impugnazion/) 

Quando più parti abbiano proposto separata .. 
mente le proprie impugnazioni in via principale con­
tro una stessa sentenza, si fa luogo, anche d'ufficio, 
all'unificazione del giudizio. 

Art. 331. 

. (ElfeUz' dell'accoglimento dell'ùnpugnazz'one rz'spetto 

agli atti del processo) 

La riforma o l'annUllamento della sentenzaim­
porta l'annullamento anche degli atti posteriori ai 
quali la sentenza ha servito di base. La riforma o 
l'annullamento di un capo della sentenza spiega i 
suoi effetti anche per i capi che ne siano dipendenti . 

...... 
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CAPO II 

Dell' appello 

SEZIONE PRIMA 

Delle sentenze appellabili e dell' atto dz' appello 

Art. 332. 

(Sentenze appellabili) 

Possono essere impugnate con l'appello tutte le 
sentenze pronunziate in primo grado, sa"Ivo che la 
legge le abbia dichiarate inappellabili, 

Le sentenzE" pronunzia te da l conciliatore sono 
sempre appellabili per' motiNi ,/ d'incompetenza per 
materia o per valore, Quando l'oggetto della con­
troversia ecceda il valore di lire trecento, le sentenze 
del conciliatore sono appellabili anche per motivi di 
merito, 

Sono ;nappellabili le sentenze del pretore quando 
l'oggetto de'la controversia non ecceda il valore di lire 
duemila, Se l'oggetto della controversia ecceda tale va­
lore, ma la sentenza abbia accolto la domanda solo 
entro il limite di lire duemila, l'appello spetta esclu­
slvamente alla parte la cui domanda non fu ac­
col t'l in tegralmen te, salvo all'altra parte di lmpu­
gnare la sentenza con l 'appello ~ncidentale. 

Art. 333. 

(T ermz'nz' per l'appello princz'pale) 

L'appello deve proporsi contro le sentenze dei 
conciliatori nel termine' di dieci giorni, contro quelle 
dei pretori e dei tribunali nel termine di venti giorni, '. 
dalla loro notificazione. 
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In ogni caso l'appello non si può pr porre de­
corso un anno dalla data" di pubblicazione della sen­
tenza. 

I termini indicati nel primo comma sono aumen"­
tati di, quindici giorni, se alcuna delle parti risieda 
fuori del Regno in Stati limitrofi o in territori ~og­
getti alla sovranità italiana nel Mediterraneo; sono 
aumentati di giorni venticinque, se risieda in altro 
Stato non limitrofo oin altro territorio soggetto alla 
sovranità italiana. 

Art. 334. 

(Interruzione dei tel mz'ni) 

Se dopo la pubblicazione della sentenza soprav­
venga la morte o il cambiamento di stato o di capa­
cità di una delle partì e manchino meno di sei mesi 
alla scadenza dell' anno, il termine è prorogato di di­
ri tto per tutte le parti fino a sei mesi dal giorno 
della morte o del mutamento, ancorchè non notificati. 

I termini di dieci o di venti giorni dalla notifi­
cazione' della sentenza, "che fossero in corso ,a quel 
momento, cessano di avere effetto e non decorre un 
nuovò termine, se la notificazione non venga rin­
novata. 

In caso di morte della parte notificata, la nuova 
notificazione per la decorrenza del termine può essere 
fatta collettivamente e imperso:laimente agli eredi nel­
l'ultimo domicilio d"el defunto. 

Art. 335. 

(Riserva dz' appello) 

La parte che intenda appellare contro la sentenza, 
che non abbia pronunziato su tutti i capi di domand~ 
ai sensi dell'art. 179, può limitarsi a dichiarare che 

. .. 
) 
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SI riserva di proporre l' appello insieme a quello 
contro la sentenza che porrà fine al giudizio. Tale 
dicbiarazione rende possi bile l' ap ?ello cumulativo 
contro le due sentenze. 

La dichiarazione di riserva è fatta con atto no­
-tificato all'altra parte nei termini e n "'Ile forme pre .. 
. seri tte per l'appello principale. 

Art. 336. 

(Autorità competente) 

L'appello contro le sentenze dei conciliatori SI 

propone al pretore e quello contro le sentenze dei 
pretori e dei tribunali si propone alla corte d' ap­

. pello. 
La competenza territoriale è determinata dalla sede 

del giudice chela pronunziato la sentenza impu­
gnata. 

L'appello proposto nei termini prescritti ad una 
autorità giudiziaria incompetente impedisce la deca­
denza quando l'errore sia scusabile: ma il giudizio 
deve essere riassunto davanti aH' autorità giudiziaria 
competente entro giorni venti dalla dichiarazione di 
incompetenza del giudice adito. 

Art. 337. 

(Atto dz' appello pyz'ncipale) 
, 

L'appello è proposto con atto di citazione conte­
nente l'esposizione sommaria dei fatti e i motivi spe­
cifici dedotti contro la sentenza impugnata, compresi 
quelli contro le ordinanze, avverso le quali fu propo­
sto reclamo a norma dell'art. 168 e che sono state 
tenute ferme con la, sentenza. 



L'atto d' app~llo deve inoltre specificare le con­
clusioni istruttorie e quelle di merito e uniformarsi 
per il resto aÌle disposiziòni degli articoli 131 e 132, 
se l'flppello sia proposto alla corte d'appello, e a quelle 
degli ar.ticoli 309, 310 e 311, se l'appello sia pro­
posto al pretore. 

Art. 338. 

( M otivz· di appello) 

Sono proponi bili come motivi di appello anche 
\ 

le nullità del giudizio di primo grado. 
I motivi dedotti nell'atto di appello non possono 

essere modificati in corso di giudizio; nemmeno 
possono essere aggiunti motivi nuovi: se non in quanto 
l'interesse a dedurli sorga dalle impugnazioni propo­
ste dalle al tre parti. 

Art. 339. 

( Risposta) 

La parte appellata deve nelia risposta specificare 
i mezzi di difesa,_ le eccezioni e le conclusioni che 
intende proporre. 

Art. 340. 

(Proposz'zz'Ol1e dell' appdlo z'tlcidentale) 

L'appello incidentale df!ve essere proposto me­
diante comparsa non oltr~ la prima udienza in cui 
la parte deve comparire e comunque nella prima 

, 
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risposta all' impugnativa dalla qual~ sorga l'interesse a 
proporlo; davanti, al- pretore può essere proposto 
anche con dichiarazione' ricevuta a verbale dal can~ 
celliere' in udienza. 

Art. 341. 

(Interve11to) 

Nel giudizio di appello è ammesso soltanto l' inter­
vento dei terzi che potrebbero. fare opposizione alla 
sentenza, 

Art. 342. 

(Contumace in primo grado) 

La parte che sia stata contun;ace in primo grado 
può chiedere, con lo stesso atto di appello o con la 
risposta al medesimo, di essere rimessa in termine 
per la sua difesa, a norma dell' art. 279~ 

Art. 343. 

(Proposizz'one di domande, eccezz'onz' e pro7:'e) 

Nel giudizio cl' appello non possono proporsi, e deb­
bono rigettarsi d'ufficio, domande od eccezioni nuove. 

Possono però domandarsi gli interessi, i frutti,-gli 
accesso:-i maturati dopo ]a sentenza impugnata, nonchè 
il risarcimento dei dannI sofferti dopo la sentenza stessa. 

Non possono proporsi nuove prove, né prodursi' 
nuovi documenti, ma può' deferirsi il giuramento de­
CIsono. 

La deduzione di nuove eccezioni e la offerta di 
nuovi documenti o mezzi di prova possono essere 
consentite solo quando la ragione e la possibilità di 
valersene s=ano, sòrt~ dopo la chiusura del giudi~io 

di primo grado. 



i 
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E' sempre proponibi-le l'eccezione di prescrizione 
estintiva, nel guaI caso però le spese del giudizio 
stanno a'ca:ico della parte che tardivamente la deduca. 

Art. 344;. 

(Domande ed eccezz'onz' non riproposte) 

S'intendono abbandonate le domande o ecce­
zioni che non siano state espressamente riproposte 
in appello, salvo quelle rilevabili d'ufficio. 

SEZIONE SECONDA 

Dez' foten' del giudz'ce dz' appello 

Art. 345. 

(Ammissione di 11"zezzi istruttori) 

Il giudice d'appello, quando disponga mezzi di 
prova, ovvero un supplemento o la r'nnovazione to­
tale o parziale della prova già esperita nel primo 
giudizio, trattiene la causa per la cognizione. 

Art. 346. 

(Questioni in tenIa di gùwisdz'zione e di procedibt'lùà) 

Quando il giudice di primo grado abbia ri' .. enuto 
il difetto di giurisdizione dell'autorità giudiziaria, il 
giudice di appello che tiformi la decisione pronunzia 
sentenza. Il giudizio deve essere riproposto davanti 
al giudice di primo grado entro sessanta giorni dalla 
notificazione della sentenza; in mancanza, trovano 
applicazione le disposizioni dell'art. 293. Qu.alora 



- 154-

contro la sentenza sia proposto ricorso per cassazione,. 
il termine rimane interrotto. 

Se il giudice di primo grado abbia dichiarata l'im-
procedibilità della domanda, il giudice d'appello che la 
ritenga procedi bile trattiene la causa per la cognizione. 

Art. 347. 

(Nullità del procedimento di primo grado) 

Quando il giudice d'appello dichiari la nullità 
di atti compiuti nel procedimento di primo grado, fa 
rinnovare davanti a sè gli atti nulli e trattiene la 

causa per la cognizione. 

Art. 348. 

(Integrazione del giudizio e re1,uissione in termini 

del contumace) 

Quando il giudice d'appello riconosca che un 
terzo o la parte estromessa doveva essere presente 
nel giudizio di primo grado, ne ordina la citazione e 
trattiene la causa per la decisione. 

Se accolga la domanda di remissione iIi. termi ne 
di chi fu contumace inprimo grado, trattiene la causa 

per la cognizione. 

SEZIONE TERZA 

Del procedz'mento 

Art. 349; 

(Costituzione delle parti) 

Davanti alla corte d'appello la costituzione si ef­
fettua secondo le forme stabili te per i giudizi davan­

ti al tribunale, 
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. Unitamente all' atto d'appello· e alla risposta 
le· parti devono depositare nella canc~lleria della corte 
i rispettivi fascicoli. 

L'appellante deve altresì depositare la sentenza 
appellata. , 

Dava~ti al pretore il depqsito degl' atti e docu­
menti di primo grado e della sentenza può essere fat­
to all'udienza di comparizione. 

Il cancelliere provvede secondo le norme cielI' art. 
146 e richiede la trasmissione del fascicolo di ufficio, 
in quanto non sia stato già richiesto dall' interessato, 
al cancelliere del giudice di primo grado. 

Art. 350. 

(Fz'ssazione dell' udienza preli1nz'nare davanti alla corte) 

Il presidente della corte o della sezione a cui ·sia 
stata assegnata la causa, su ricorso di parte, fissa con 
decreto un 'udienza preliminare per] a comparizione del­
le parti davanti a sè o' davanti ad un consigliere 
all' uopo delegato. 

La cancelleria notifica alle partI costi tui te il de­
creto che fissa l'udienza. 

Art. 351. 

(Mancata costituzione 
e mancata comparz'zione dell' appellante) 

La mancata costituzione dell' appellante rende l' ap­
pello irricevi bile. 

E' parimenti irricevibile l'appello qualora l'ap­
pellante, insieme al deposito dell' atto di appello, non 

. esegua anche il deposito dei documenti, salvo che nella 
udienza preliminare il pretore o il presidente della cor­
te conceda una dilazione. 

E' altresì irricevi bile l'appello, se l'appellante, 
benchè costituito, non comparisca all' udienza preli­
l1nnare, 

.. . 
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In ogni caso l'appellato presente può c~iedere la 
condanna dell' appellante al rimborso delle spese so­
stenute e la limitazione del giudizio all' appello inci­
dentale che abbia proposto, quando questo non abbia 

perduto efficacia. 

Art. 352. 

( Udienza preliminare) 

Nell' udienza fissata nell'atto di appello davanti al 
pretore o in quella fissata con decreto dal presidente 
della corte,il pretore o il presidente verifica la regoiare 
costituzione del giudizio,ordina, quando..accorra, l'inte­
grazione di esSO o la rinnovazione della notificazione 
dell' atto di appello o del decreto di fissazione dell' u­

dienza; pronunzia, se non vi siano qpposizioni, la irrice­
vi ~ili tà dell'appello nelle ipotesi prevedute negli ar­
t;coli 333 e 351; dichiara la contumacia dell'appellato; 
provvede alla riunione di più appelli proposti contro la 
stessa sentenza; procede al tentativo di conciliazione, 
ordinando, se del çaso, la comparizione personale delle 
parti; le invita a precisare le rispettive istanze,eccezio­
ni e conclusioni anche in relazione alle nuove dedu­
zioni che siano state eventualmente proposte, ed emet­
te, ove ne ricorrano le ipotesi, i provvedimenti di cui 

all'articolo seguente. 

Art. 353. 

(Esecuzione provvisorie'/, e inibitoria) 

Quando sia statel. fatta domanda di autorizzazione 
o di revoca o 'di sospen:sione della provvisotia esecu­
zione a' termini dell' art. 303, il pretore o il presi­
dente del collegio possono provvedere con ordinan-

za nella udienza preliminare. 
Nei casi di urgenza, colui che abbi CI. chiesto la 



revoca della provvisoria esecuzione o la sospensIone 
della esecuzione iniziata, può, anche prima dell' u­
dienza preliminare, chiederne con ricorso la decisione. 

In questo caso' il pretore o il presid~nte, se rico­
nosca ricorrere ragioni di urgenza, fissa un' udienza 
prossima. per la comparizione delle parti davanti· a 
sè e decide con ordinanza. 

Art. 354. 

(Procedùnento dz' appello davaniz' al pretore) 

L'ulteriore procedimento in grado. di appello da­
vanti al pretore è rego]ato dalle norme sul procedi­
mento di primo grado, in quanto non siano derogate 
da quelle contenute nella presente sezione. 

ATt. 355. 

(Udienza del collegz'o) 

Davanti al1e corti, il presidente, dati i prov­
vedimen ti di sua competenza indicati nell' art. 352 , 

rimette le parti a un' udienza prossima del colle­
gio e provvede alla nomina del relatore. Le parti 
possono scambiare tra loro e depositare in cance1-
leria, almeno tre giorni prima dell' udienza fissata, 
le proprie c )mparse. 

All' udienza, dopo la relazione fatta dal relatore, 
ha luogo la discussione orale della causa. 

Art. 356. 

(C01nposizz'one del collegio e forma della decz'sione) 

Chiusa 11. discussione, il collegio procede all~ de .. 
cisione con le modalità di CUI alP art. 166. 

Non possono far parte del collegio per la deci ... 



sione della causa se non i giudici che abbiano assi­

stito alla discussione. 
Il collegio pronunzia ordinal}za o sentenza se-

condo quanto dispongono gli articoli 167, primo com-

ma, 169 e 170 • 
Alle ordinanze dèl collegio è applicabile la di-

spoSIZlone dell' art. 168. 

Art. 357. 

(Deliberazz'one della de cz'sione ) 

La decisione è deliberata in segreto nella camera 
di consiglio, presenti i soli membri chiamati a far 

parte del collegio. 
Premessa l'esposizione della· çausa da parte del 

relatore, la decisioné segue mediante discussione e 
votazione sulle singole ·questi,oni secondo l'ordine 

determinato dal presidente. 
La decisione è presa a luaggioranza mediante vo-

tazione in ordine inverso all' anzianità dei compo­
nenti il collegio; il presidente vota per ultimo. 

Qualora una questione consenta più soluzioni e 
non si formi ia maggioranza alla prima votazione, il 
presidente mette ai voti due delle soluzioni per esc1 L­

derne una, mettendo di nuovo ai voti la non eslclsa 
e quella eventualmente restante, e così successiva­
mente sino a che le soluzioni siano ridotte a due, 
sulle quali avviene la votazione definitiva. 

Chiusa la votazione, il presidente scrive il di­
spositivo e designa tra i membri della maggioranza 
l'estensore della pronunzia, salvo che creda di rediger-

la egli stesso. 
Quando il collegio pronunzia ordinanza, questa 

è dettata dal presidente nel verbale di udienza, subito 
dopo la decisione, ovvero è depositata successiva­
mente in cancelleria; è sufficiente la sottoscrizione 

del presidente. 



Art. 358. 

(Esecuzione dei mezzi istruttorii) 

Quando il collegio dispone mezzi . istruttori li 

sensi dell' art. 345 o comunque dà provvedimenti 
per effetto dei quali il giudizio debba continuare cb'­
vanti a sè, pronunzia ordinanza con la quale rimette 
le parti a udienza :issa davanti a uno dei membri del 
còllegio delegato per l'istruttoria, salvo che dispon­
ga che i mezzi istruttorii o gli atti si eseguiscano da­
vanti lo stesso collegio, nel qual caso fissa la nuo­
va udienza. 

Art. 359. 

(Poteri istruttori) 

Il consigliere delegato, davanti al quale deb­
ba svolgersi l'ulteriore istruttoria, vi provvede in 
conformità di quanto è stabilito nell' ordinanza del 
collegio; esercita tutti i poteri e le attribuzioni con­
feri te al gi udice unico nei tri bunali fino alla chiusura 
dell'istruttoria e dà con propria ordinanza, anche in 
caso di disaccordo tra le parti, tutti i provvedimenti 
di carattere ordinatorio o istruttorio che reputi ne­
cessari. 

Può delegare per la prova da assumere fuori del 
comune in cui ha sede la corte, il pretore locale e, 
negli appelli contro le sentenze dei pretori, può 
delegare anche il pretore del comune. In ogni caso 

. non è di ostacolo alla delegazione la circostanza che 
il pretore abbia pronunziato la sentenza impugnata. 

Chiusa l'istruttoria, le parti devono precisare 
quelle eventuali modificazioni c he in base ai risul­
tati delle prove ritengano dover apportare alle ri­
spettive domande ed eccezioni. Il consiglière delegato 



ne dà atto in verbale e rimette le parti per la discu5-
sione a una prossima udienza del collegio, a norma 

degli articoli 355 e seguenti. 

Art. 360. 

(Ordinanze del presidente o del consigliere delegato 
al!' istruttoria) 

Contro te ordinanze pronunziate dal presidente 
o dal consigliere delegato, sia a termini degli articoli 352 

e.353, sia nel corso dell' istruttoria, è ammesso recla­

mo al collegio entro tre giorni. 
Il reclamo non sospende l'esecuzione del prov-

vedimento, ed è deciso dal collegio unitamente al 

merito. 
Qualora sia proposto reclamo contro l'ordinanza 

che nel disaccordo delle parti abbia dichiarato l' e­
stinzione del procedimento dispo~endo la cancella­
zione della causa dal ruolo, il preside n te fissa la 
udienza del collegio per la discussione sul reclamo 
stesso. Qualora questo sia accolto, il colleg;o pronun­
zia ordinanza dando le disposizioni oC20rrènti per 
la prosecuzione della causa; altrimenti lo rigetta con 

sentenza. 
, In ogni caSo il collegio non è vincolato nella 

sua decisione dalle ordinanze pronunziate; anche se 
non impugnate, salvo che siano state date' sùl1' ac­
cordo delle parti, purché, i n questo caso, non ostino 

motivi rilevabili di ufficio. 

Art. 361. 

(Appello dichiarato inanunissz'bile) 

L'appello dichiarato inammissibile non può eS" 
sere riproposto, anche se non sia decorSo il tèrmine 
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Art. 362. 

(Estinzione del proredùn?nto) 

Quando si veririchi la e!tinzione del procedi­
mento d'appello, cc ssano di avere effetto la impu­
gnazione proposta contra l" sentenza di primo g~ado 
e t J tti gli atti successivi. 

" Art. 363. 

(Rz'chiamo alle nOr1~e sul iro edùnento 

da7.antz· al trz'bunale) 

Ove non s:a diversamente d:spo to dagli arti­
coli preceòentl, si osservano, nel giudizi d' appe lo 
davanti al'a corte, tutte le norme stabilite per il pro­
cedimento di p:-imo gr2do davanti ai tribunali, "n 
quanto applicabili. 

CAPO III 

Del ricorso per cassazione 

SÈZIONE Fl~:rMA 

Delle sentenze impugnabilz' e Jet' rz'corsz' 

Art. 364. 

"(Sentenze dell' autorz'tà giudz'ziarz'a) 

Le sentenze del1' autorità giudiziaria pronunciate 
in grado di appello o in unico grado di giurisdizione, 
esclus~ le s~ntenze cl::1 conciliatore, possono essere 
impugnate col ricorso per cassazione.: 
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I) per difetto di giurisdizione dell' autorità 

giudiziaria; 
2) per motivi di competenza; 
3) per motivi di nullità della sentenza o del. 

procedimen to ; 
4) per ogni altra violazione o falsa applica-

zione del diritto vigente. 
L'insufficienza e la contraddittorietà della mo-

tivaz:one non sono motivi di ricorso. 

Art. 365. 

(Sentenze d'l,' gz'urisdizz'oni speciali) 

La impugnabilità per cassazione delle sentenze 
delle giurisdizioni speciali è regolata dane leggi par-

ticolari. 
Tuttavia, in deroga ad ogni disposizione con-

traria, il ricC?rso contro dette sentenze è proponi bile 
anche per il motivo che la giurisdizione speciale 
adita abbia dichiarata erroneamente la propria com­
petenza, ferme le disposizioni della 1egge 31 marzo 

1877} n. 3761 sui conflitti di aUri buzione. 

Art. 366. 

(Ricorso p n'n dp aIe ) 

Il ricorso principale deve essere notificato entrO 
. quaranta giorn: dalla not:ficaz;one della sentenza im .. 
pugnata e, in ogni caso, non oltr~ un anno dalla 
pubblicazione della sentenza stessà. 

Sono applicabili, riguardo ai termini, l'ultimo 

comma de1l' art. 333 e l'art. 334· 



Art. 367. 

(50S ensz'one dell' esecuzionè) 

Il ricorso non sosp ,:,:nde l'esecuzione della sen­
tenza, salvi i casi preveduti dalla legge. 

Tuttavia, quando sia stata impugnata una sen­
tenza pronunziata Ìn unico grado di giurisdizione, 
ovvero una sentenza di appello che abbia pronun­
ziato in Senso difforme da quella di primo grado, il 
primopresiden te della corte di cassazione, sull' i­
st-: nta del ricorrente, che abb: a regolarmente depo­
sitato i1 ricorso a norma dell' art. 372, se ravvisi sus­
sistere gravi motivi, può disporre con decreto la so­
spensione provvisoria della esecuzione della sentenza 
impugnata, dando li opportuni provvedimenti cau-

telativi. 

Art. 368 

(Deposz'to per il caso di soccombenza) 

Il ricorso deve essere preceduto dal deposito per 
il caso di soccombenza, di lire centocinquan ta se la 
sentenza impugnata sia delpretore, e di lire seicento 

in ogni altro çaso. 
E' sufficiente un solo deposito anche se le parti ri~ 

corren ti a n:ezzo di, un solo atto, o quelle cui fu notifi~ 
cato il ricorso siano più di una e ancorchè i motivi siano 

diversi. 
E i pure sufficiente un s610 deposito, se con un 

solo atto siano impugnate più sentenze proferite n:-:ì1o 

stesso fiudizio. 

Art. 369. 

(50ttoscriz'ione del ricorso e procura) 

n rj corso è diretto alla corte e sottoscri tto, a pena 
di inammissi bili tà, da un avvocato ammesso a patrocina­
re din~mzi alla medesima, munito di procura speciale. 



Questa vale anche per resistere al ricorso incidentale. 
La firma dell'avvocato che certifichi autografa 

quella apposta dalla parte nella,procura speciale in calce 
al ricorso, vale anche come sottoscrizione di questo. 

Art. 370. 

(Contenuto del rz"corso) 

Il ricorso deve contenere a pena di inammissibilità: 
r) l'indicazione della parte ricor ente e di 

quella contro cui si ricorre; 
2) la esposizione sommaria dei fatti; 
3) i motivi per i quali si chiede la cassazione con 

l'indicazione delle norme di diritto su cui si fondano; 
4) l'elenco degli atti e dei documenti che il 

ricorrente intende depositare. 

Art. 371. 

(Ele"zz'one dz" domz'ciUo) 

La sottoscrizione dell'avvocato importa elezione 
di domicilio presso di lui quando sia iscritto nell'al­
bo degli avvocati di Roma; altrimenti si deve nel 

, ricorso eleggere domicilio in Roma presso un avvo­
cato o procuratorè ivi 'egalmente esercente. 

In mancanza, il do-nicilio si intende eletto-presso 
la cancelleria della corte. 

Art. 372. 

(Deposito in.-cancelleria deglz" attz' e documenti) 

Il ricorso deve essere deposi t~ to con gli atti e 
documenti ne1la cancelleria ddla cort"', a pena cl: inam­
missi bili tà, nel termine di quindici giorni successivi 
alla notific?zione. 
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Gli atti e documenti da depositarsi col ricorso sono: 
I) la quietanza del deposito prescritto dal­

l'art. 368 o il decreto di ammissione al gratuito pa­
trocinio; 

2) la copia autentica (~ella sentenza impugna,ta 
con la relazione di noti fica, se questa è avvenuta; 

3) la pro~ura speciale, se è conferita per at­
to. separato; 

4) gli atti e documenti sui quali il ricorso è 

fon c18 to. 
Entro lo stesso termine il ricorrente deve richie­

dere la trasmissione alla cancelleria della corte dei 
fascicoli di ufficio dei precedenti giudizi, quando siano 
necessari ai fini della decisione sul ricorso. 

Art. 373. 

(Irregolarità di notzficazione) 

Le irregolarità clella notificazione del ricorso 
principale sono ~anate con la notificazione del contro­
ricorso o del ricorso incidentale o con la compari­
zione delle parti. 

In ogni altro caso di irregolarità può essere or­
dinata la rinnovazione della notificazione con le op­
portune cautele~ 

Art. 374, 

(Controyz'corso) 

La parte a cui fu not1ficato il ricorso può notifi­
care un controricorso per resistere ai motivi dedotti, 
nel termine ,di giorni quindici dalla scadenza di 
quello stabilito per il deposito del ricorso. 

Si applicano al controricorso le disposizioni degli 
articol i 369 e 371. 

Il controricorso c~eve contenere l'indicazione de­
gli atti e dei documenj che il controricorrente in­
tende depositare, 
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Esso è notificato al ricorrente al domicilio eletto 
e, insieme alla procura speciale, se conferita per atto 
separato, e agli atti e documenti necessari, deve 
essere depositato nella cancelleria della corte entro 
dieci giorni dana notificazione. 

P~rt. 375. 

(R icorso incidentale) 

Il ncorso incidentale deve· essere. proposto col 
con troricorso o con atto separato, sen-,pre en ~ro il 
termine ind lcato dal!' articolo precedente. 

Il ricorso incidentale deve contenere gli estre­
ml enzionati nell' aI~t. 370, la indicazione della senten­
za impugnaa e la data di notificazione del ricorso 
principale. 

Valgono inoltre per il ricorso incidentale le di­
sposizioni stabilite per il ricorso principale negli arti­

coli 368, 369 e 37 1 . 

Il ricorso incidentale è notificato al ricorrente 
principale nel domicilio eletto e alle altre parti inte­
ressate nello s~esso modo del ricors] principale. 

Il ricorso incidenta:e deve essere depositato, sotto 
pena di decadenza, nel termine di dieci giorni dalla 
notificazione con gli atti e documenti indicati nelP ar­
ticolo 372. 

Il m'll1cato deposito deUa copia della sentenza 
non è ragione di inammissibilità del ricorso incidentale 
quando la copia stessa sia stata depositata dal ricor­
ren te in via principale. 

La parte contro· la quale sia stato proposto il 
ricorso incidentale può notificare le controd~duzioni 

nel termine di giorni quindici daUa notificazione del ri­
corso incidentale e deposi tar:e in cancelleria, con gli atti 
e documenti neccessari, entro dieci giorni successivi. 

Decorsi i termini per il ricorso incidentale, la 



parte che poteva proporlo non può ricorrere in via 
principale contro la sentenza, anche se non le- sia 
stata noti ficata. 

Art. 376. 

(Depost'to e produzz'one tardz'va di documenti) 

Non può essere depositato, insieme ai ricorsi, al­
cun atto o documento che non sia stato presentato 
nei preceden ti giudizi, ad eccezione di quelli che siano 
necessari per comprovare l 'ammissi bili tà o l'inammis­
sibilità del ricorso. 

Tali atti e documenti nuovi possono essere pre­
sentati, previa autor;zzazione del presidente e notifi­
cazionedel loro elenco alla parte interessata, anche 
dopo che siano trascorsi i termini e, pe!" giustificati 
motivi, anche all'udienza di discussione, se chi pre­
siede l'udienza l' au torizzi. 

Art. 377. 

(Ricorso dz'cJtiarato inammissz~hile) 

I ricorsi dichiarati inammissibili non possono 
essere riproposti ancorchè se non siano d~corsi i ter­
mInI. 

SEZIONE SECONDA 

Del procedimento e delle sentenze 

Art. 378. 

(Pronunzia a sezionz' unz'te) 

La corte di cassazione pronuncia a sezioni unite 
quando sia stabilito dalla legge. II primo presiden­
te può disporre, anche fuori dei casi prescritti, che 

.. .. , 
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la corte pronunci a sezioni unite quando lo creda 
opportuno per l'importanza di massima delle questio­

ni da decidere. 

Art. 379. 

(Fissazione dell'udienza) 

Decorsi non meno di dieci giorni dalla sca­
denza dei termini per proporre con troricorso e, se 
del caso, p~r le conlrodedùzioni al ricorso inciden­
tale, il cancelliere presenta gli atti e documenti al 
primo presidente, il quale designa la sezione civile 
che deve pronunciare o assegna il ricorso alle 
sezioni unite in confor.mità dell'articolo precedente. 
Viene, quindi nominato il relatore e fissata l'udienza 
per la discussione. 

Nella fissazione dell'udienza hanno la prece­
denza i ricorsi che siano riconosciuti urgenti. 

Il canCelliere dà avviso della udienza di di­
scus~none agli avvocati delle parti almeno venti gior~ 

ni prima. 

Art. 380. 

(Deposito di memorie e comparz'zz'one di partz') 

Con l'autorizzazione del presidente le parti pos­
sono presen tare in cance'leria le proprie memorie 
non' più tardi di otto giorni prima dell' udienza. In­
sieme alle memorie deve essere depositata la pro­
cura speciale all'avvocato, qualora non sia ~tata già 
presen tata. 

All'udienza di discussione le parti interessate, 
anc~e quando non abbiano avuto notificazione del 
ricorso e non abbia '10 presen tato con troricorso nè 
òe::luzion i nè memorie, possono comparire a mezzo di 
avvocato amme~so a patrocinare davan i alla corte, 
muni to di proCl,ra. 



Art. 381. 

(Dt'scusst'one t'n udienza) 

All'udienza stabilita il relatore fa la relazione 
della causa. 

Dopo a relazione pai)ano gli avvocati. 
Quindi il pubblico ministero prende oralmente 

le sue conclusioni motivate. 

Subito dopo gli avvocati delle parti possono 
presr:::ntare, su queste conclusioni, brevi osservazioni 
per iscritto. 

L'assenza degli avvocati della parte non impe­
disce la trattazione della causa. 

Art. 382. 

(DeUberazz'one della sentenza) 

La corte, dopo la discussione della causa, delibe. 
ra in camera di consiglio la sentenza, annunziando 

. nella stessa udienza se il ricorso è respinto od ac­
colto in tutto o in parte, salvo che ritenga opportu ... 
no di rinviare la deliberazione ad altra udienza 
prOSSIma. 

La deliberazione è presa, escluso l'intervento del 
pubblico ministero, a norma dell'art. 357. 

Art. 383. 

(Dispos1,'z1,'onz' cz'rca 1,'t deposito) 

Quando la corte dichiara inammjssibile il ricorso 
o 10 rig~tta nel merito~ condar:na il ricorrente alla 
perdita del deposito; ne ordina la restituzione se ac .. 
coglie il ricorso. 
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A.rt. 384. 

(Cassazione di sentenza senza rinvio) 

La corte annulla senza rinvio le sentenze quan­

do accoglie il ricorso: 
r) per assoluto difetto di giurisdizione del-

l'autorità giudiziaria; 
2) per qualunque altro motivo dal quale 

consegua che il giudizio o l'azione non potevano 
essere iniziati o n OD possono essere prosegui ti. 

In questo caso la corte deve statuire nel dispo­
sitivo, agli effetti della formazione del giudicato, 
per quale ragione il giudizio o l'azione erano o sono 
improponi bili o non procedi bili ed inoltre deve prov-
vedere sulle spese di tutti i precedenti giudizi, tassan­
dole, se del caso, o rhnettendone la ta~sazione al giu-

dice che ha proferito' la sentenza. 

Art. 385. 

(Cassazione per motivi di competenza) 

Quando la corte annulli la sentenza per violazione 
deHe norme sulla ~ompetenza, statuisce su questa, indi­
cando nel dispos~tivo quale sia il giudice competente, e 
provvede sulle spese, come nell'articolo precedente. 

Se la sentenza venga annullata per motivi di 
competenza riguardanti soltanto il giudice di appello, 
la corte rinvia la causa al giudice che dichiari com-

petente per l'appello. 

Art. 386. 

(CassaZi011e con rinvio) 

Quando la corte accolga il ricorso per qualun­
que motivo diverso da quelli indicati nei due prece­
denti articoli, rinvia la. causa ad altro giudice di 



pari grado a quello che ha proferito la sentenza 
cassata. 

Art. 387. 

(EI/icada vincolante della massima) 

In tutti i casi nei quali la corte accoglie il riçorso 
per violazione o falsa applicazione della legge, deve 
enunciare la massima alla quale il giudice di rinvio 
è tenuto a conformarsi. 

Art. 388. 

(Provvedimenti sulle spese in caso di c lssazione 
con n;nvio) 

Quando la corte di cassazione ordina il rinvio 
della causa, può provvedere sulle spese del giudi­
zio di cassazione o rimetterne la decisione al giudi­
ce di rinvio. 

Art. 38ge 

( Domande I di restz'tuzz'orte) 

Le domande di restituziJne ed ogni altra di ri­
duzione in pristino, o comunque conseguenti ad una 
sentenza della corte di cassazione, sono di compe­
tenza, in caso di rinvio, del giudice a èui è rimessa 
la causa, e, in C1S0 di cassazione senza rinvio, del 
giudice che ha pronunciato la sentenza annullata. 

Art. 390. 

( Annotaz'ione della sentenza) 

Copia del dispositivo della sentenza che pronun­
CIa sul ricorso viene trasmessa dal cancelliere della 
corte all 'autori tà giudiziaria che ha pronuncia to la 
sentenza impugnata, affinchè ne sia presa nota, 
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Art. 391. 

(Forme della rinunzia) 

E' ammessa la rinunzia al ricorso principale e inci­
dentale fino a che non sia iniziata la relazione alla 
udienza di discussione. 

La rinunzia può farsi con atto sottoscritto dalla 
parte e da un a vvoca to ammesso a patrocinare da­
van ti alla corte. 

L'atto deve essere notificato a tutte le parti nei 
modi stabiliti per il ricorso principale. Se esse siano 
costituite in giudizio dinanzi alla corte, la notificazione 
può farsi ai domicilio eletto. 

L'originale deve essere presentato in cancelleria. 
La rinunzia può farsi anche alI 'udienza di discus­

sione mediante presen,azione dell' atto indicato nel 
comm~ secondo del presente articolo, anche se non 
notificato, o mediante dichiarazione dell' avvocato 
munito di mandato special~ a' tale effetto, 

Art, 392. 

(Pr()7:J7:Jedimenti della corte conseguenti alla rinunzz'a) , 

La corte dà atto della rinunzia con ordinanza in 
camera di consiglio, se non vi sia luogo a pronuncia­
re su altri ricorsi contro la stessa sentenza; altri­
menti ne dà atto con la sentenza che pronunzia sui 
detti ricorsi. 

L'ordinanza o la sentenza dispongono la resti­
tuzione del deposito e condann?no il rinunciante nelle 
spese, a meno che gli avvocati delle altre parti, anche 

. non muniti di procura speciale a tale effetto, abbiano 
aderi to alla rinunzia~ 
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SEZIONE TERZA 

Del giudizio dz' rùzvz'o 

Art. 393. 

(Forma e termine per la rz'assunzz'one)' 

La riassunzione del giudizio in sede di rinvio 
Si fa. nelle forme della citazione senza che occorra 
notificare la sentenza che lo ha disposto; una copia 
autentica di essa deve essere depositata insieme al­
la citazione e agli al ~ri atti. 

La riassunzione può essere fatta da una qualsiasi 
delle parti 11ln oltre un anno dalla pubblicazione della 
sentenza, 

Art. 394. 

(EffetN della mancata rz'assunzz'one) 

Quando la riassunzione non abbia luogo entro 
il termine stabilito, o si verifichi anche successiva­
mente una delle cause di estinzione previste dalla 
legge, tutto il procedimento rimane estinto. 

Però, se la domanda venga successivamente ri­
proposta, la sentenza di cassazione ha effetto vinco­
lante anche per il nuovo giudizio. 

Art. 395. 

(C onclusionz' e prove nel giudizz'o di rz'nvz'o) 

Le parti in sede di rinvio non possono prendere 
conclusioni istruttorie o di merito diverse da quelle 
già prese nei precedenti giudizi, se non quando la ra­
gione o l'in teresse a proporle fòrga dàll 'appli cazione 
deJle sta tuizioni o delle massime formulate nella sen .. 
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tenza di cassazione, ovvero si tratti di questioni rile­

vabili d'ufficio. 
In ogni caso è sempre ammissibile ii giuramento 

decisorio. 

Art. 390. 

(Ric!zz'aJiJilO alle disposizioni sul giudizio di appello) 

Valgono per il giudizio di rinvio, in quanto non 
siano derogate dai precedenti articoli, le disposizioni 

stabilite per il procedimento di appello, 

CAPO IV 

DeUa revocazione 

Art. 397. 

( M otivz' di revocazione) 

Le sentenze pronunziate in grado di appello po~­
sono essere impugnate con rIcorso per reVOC?ZlOne 

nei ca.i seguenti: 
I) se la sentenza sia effetto del dolo di una 

dell~_ parti in danno dell 'al tra; 
2) se siasi giudicato in base a documenti o ad al-

tri mezzi di prova dichiarati falsi dopo la sentenza 
o che la parte soccombente ignòrava essere stati 
ticonosciuti -o dichiarati tali prima della sentenza; 

3) se dopo la sentenza siano stati ritrovati 
documenti decisivi che la parte non aveva potuto 
produrre in giudizio per fatto dell'avversario; 

4) se 1a sentenza sia l'effetto di un evidente 
errore di fatto risultante dagli atti stessi o documen-
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ti di causa, in quanto sia stata supposta l'esistenza o 
l'inesistenza di un fatto la cui verità è rispettiva­
men te esclusa ovvero stabili ta in modo incon te­
stabile dagli atti stessi, sui quali la sentenza non ab­
bia proTiunziato; 

5) se la sentenza, senza darne ragione, abbia 
omesso di prendere in esame allegazioni di carattere 
r'solutivo per la controversia espressamente proposte 
in giudizio o prove decisive risultanti dagli atti; 

6) s= la sentenza sia contraria ad altra prece­
dente che abbia autorità di cosa giudicata, purchè non 
abbia pronunziato anche sulla relativa eccezione. 

Art. 398. 

(Sentenze inappellabz·lz", o non Più impugnab'ili 

per decorso d,i termini) 

Le sentenze dichiarate dalla legge inappellabili 
e que'1~ di primo grado non più soggette ad appello 
possono essere impugnate per i motivi indicati nei nu­
meri I, 2, 3 e 6 dell'articolo precedente, ma nei casi dei 
numeri I, 2 e. 3 la revocazione non è ammessa se non 
quando la scoperta del dolo o della falsità o il rjcu­
pero del documento siano avvenuti dopo il passaggio 
della cau.':a in decisione rispetto alle sentenze inap­
peUab;li e dopo la scadenza del termine per appel­
lare rispetto alle altre sentenze. 

Art. 399. 

(Ricorso e suo contenuto) 

La l'evocazione è proposta mediante rIcorso di­
retto allo stes:::o giudice che ha pronunziato la sen­
tenza impugnata, notificato alIe parti interessate. 

Il ricorso deve, 'a pena di inammissibilità, specifi­
care il motivo dedotto per la revocazione, nonchè le 



prove con le quali la parte intende dimostrare i 
motivi di' cui ai numeri I,2 e 3 dell'art. 397, il giorno 
della scoperta- del dolo, dell' accertamento o della 

-scoperta della falsità, o del ricupero dei documenti. 
Il ricorso deve essere firmato ta un procuratore 

munito di procura speciale e deve essere prece­
duto dal deposito prescritto per i ricorsi in cassa-

zione nell' art. 368. 

Art. 400. 

(Terminz' per proporre la re7:Jocazione) 

Il ricorso per revocazione, nei casi indicati nei nu­
meri I, 2 e 3 dell'art. 397, deve essere notificato entro 
un anno rispett:vamente dalla scoperta del dolo o 
della falsità b dal r: cupero del documento. 

Negli altri casi il ricorso deve ess/ere notificato 
entro sei mesi dana pubblicazione deEa sentenza; ma 
se sia stata noti;'ica ta la sentenza ovvero il ricorso 
per cassazione, la parte che vuole agire in' revoca­
zione deve proporla con ricorso notificato entro quin­
dici giorni dalla notificazio:1e del' a sent~nza o del ri .. 

corso per cassaZIOne. 
In tali caEi resta sospeso rispettivamente il ter ... 

mine per preporre il ricor~o per cassazione;, se 
questo sia stato prope sto, ciascuna delle parti può 
chiedere al presidente c'ella cotte di cassazione C~le 

non sia fissata l'udienza di discussione. 
Terminato il procedimento per, revocazione, se la 

sentenZa sia stata modificata o revocata, possono essere 
prodotti nel giudizio di cassazione motivi aggiunti. 

Art. 401. 

(Deposz'to del yz'corso) 

Il ricorso, insieme alla quietanza e al fasci colo 
di causa del giudizio precedente e alla copia autentica 
della sentenza impugnata, deve essere depositato a pena 



di decadenza entro dieci giorni dalla notificazione:, 
nella cancelleria del giudice adito~ 

Le altre parti possono depos~ tare in cancelleria 
nello stesso termine un controricorso contenente le 
rispettive deduzioni. 

Art. 402. 

(Delibazione sull' mnmissibz"lità del rùorso 

e fissazione dell'udienza) 

Il presidente o dspettivamente il pretore o il 
conciliatore, sentita, se del caso, in camera di con­
siglio la parte ricorrerrte, può, con decreto, dichia­
rare lrricevibile il ricorso, se non siano stati osser­
vati i termini e le formalità prescri tte. 

Se riconosce ammissibile il ricorso, fissa l'u­
dienza di comparizione delle parti, e può, ove ne sia sta­
ta fatta richiesta, ordinare la sospensione dell' esecu­
zione della sentenza, previa, se del caso, congrua cau-

. zione per l'eventuale risarcimento dei danni. 
Se la revocazione riguarda sentenza prodotta in 

altra causa, il giudice che di questa è j nvesti to può 
sospendere il procedimento. 

Art. 403. 

( Procedùnento ) 

La cancelleria dà alle parti comunicazione del­
l'udienza fissata, almeno 'tre giorni prima. Per il 
procedimento si osservano le norme ordinarie. 

Noa è necessario che conoscano della revocazione 
lo stesso giudice o gli stessi componenti del collegio 
che deliberarono la s~ntenza impugnata. 

-I2-



Art. 404. 

(l ncunmiss'ibz'lità e rig etto del ricorso) 

Se il giudice decidendo sulla revocazione ritenga 
-tnammissi bile il ricorso o irrilevante il motivo de­
dotto, ovvero che la causa non potrebbe comunque es­
sere -diversamente decisa, pronunzia sentenza con 

_ la quale rigetta il ricorso e condanna il ricorrente alle 

spese e alla perdita del deposito. 
Qualora, giudicando del meri to della causa,"ri ten-

ga di poter confermare la decisione, pur modificando­
ne o integrandone i motivi, provvede con -sentenza ce 
,può ordinare la restituzione del depcsito e compen­

sare in tutto o in parte le spese. 

(Accoglùnento l~n men~to del ricorso) 

Qualora il giudice riconosca fondato il ricorso, può 
anche decidere nuovamente in merito, previa, quando 
occorra, opportuna istruttoria. In questo C2 so ordina 
l" restituzione del deposito e provvede sulle spese. 

Provvede inoltre sull' eventuale domanda di re-

stituzione o di risarcimento dei danni. 

Art. 406. 

( Impugnazio1't.t') 

Non può essere impugnata per revocazione la sen­

tenza pronunziata nel giudizio di revocazione. 
Contro di essa sono ammessi gli altri mezzi: di 

impugnazione ai quali era soggetta la sentenza lmpu~ 
znata còn la revocazione. 
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CAPO V 

D e Il.' opposizione di terzo 

Art. 407. 

(Persone .che p'ossono proporre" oppOSiZZ'Ofze dz' terzo) 

Un terlO può fare opposizione contro la senten­
za pronunziata fl~a altre persone, quando pregiudichi 
i su~i diri tt i . " " 

Anche gli aventi causa e i creditori di una del­
le parti possono rare opposizionea11a sentenza, se 
fu effetto di dolò o collusione a loro donno. 

" L' opposizion"e in questo caso deve" essere propo~ 
sta entro venti giorni da quello in cui fu scoperto il 
dolo o la collus:one. 

Art. 408. 

(ez'tazione e suo contenuto) 

L',opposizione"" è proposta dal terzo mediante 
dt lzione a co,nparire davanti allo stesso giudic~ 
che hl pronunziato la s~ntenza. 

La citazion~, oltre gli elemen ti indicati negli articoli 
131 e3Io, deve indicare la sentenza impugnata e le prove 
specifiche del pregiud:zio, e, se del caso, del dolo o 
della collusione, nonchè del giorno in cui il terzo 
Venne a conoscenza della sentenza e dei suoi vizi. 

Art. 409. 

(Accoglz'-mento o yz'getto dell' opposz'zione) 

In caso di rige tto dell' opposizion~, la sentenza 
provvede sulle spese e condanna l'opponente a] pa­
gamento di una penale di lire centocinquanta, se la 
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sentenza opposta fu pronunzi a ta dal conciliatore o 
dal pretore, e di lire seicento se fu pronunziata dal 

tribunale o dalla corte. 

Art.' 410. 

, (Esecuzione della sentenza opposta) 

La prop~slZlone dell' opposizione non sospend~ 
l'esecuzione della 'sentenza contro la parte c-ondan~ 
nata; può essere sospesa l'esecuzione, quando possa 
derivarne pregiudizio ai diritti del terzo. 

Se la sentenza oppoSla sia stata prodotta in altra 
causa, il giudice, davanti al quale questa pende, può 

sospenderne il corso. 

Art. 411. 

(Richiamo delle norme sul procedi1nento ordz'nario) 

Trovano applicazione per il procedimento di op­
posizione del terzo le norme comuni sul procedimen­
to ordinario di primo e secondo grado, in quanto non 
derogate da quelle del presente- capo. 





TITOLO VI 

Norme particolari per la dedsione 

delle controversie individuali del lavoro 

Art. 412. 

(Competenza per 'materia) 

Sono di esclusÌva competenza del pretore, sino 
al limite di valore di lire diecimila, e di competen­
za del tribunale, se di valore superiore: 

I) le controversie individuali derivanti da rap­
porti di lavoro o dI impiego che sono' o po~sono es­
sere oggetto di contratti collettivi di lavoro o di al­
tre norme che abbiano valore o effetto di contratti 
collettivi a termini della legge 3 aprile 1926, n. 563, 
e del R. decreto l° luglio 1926, TI. 1130 ; 

2) le controversie in materia di mezza -r: a, pur-
chè questa ~ia regolata da contratti collettivi; 

3) le controversie concernenti la responsabilità 
civile incombente ai datori di lavoro e ai lavoratori 
verso le associazioni sindacali a termini dell'art. IO, 

comma quinto, della legge 3 aprile 1926, n. 563. 

Art. 413. 

(Asslstenza degli espertz') 

Il pretore e il giudice del tribunale, nella tratta­
zione delle controversie indicate nel1 'articolo preceden­
te, seno assisti ti da due ci ttadini esperti nei problemi 



del lavoro, uno appartenente a1Ja categoria dei datori di 
lavoro e l'altro a quella dei lavoratori, scelti fra gli 
iscritti in appositi albi, avuto riguardo possibilmente 
alla speciali tàdi imprese a cui' appartengono le parti 
in causa. 

L'assistenza dei due cittadini esperti deve aver 
luogo, se nella prima udienza alcuna delle parti ne 
faccia espressa domanda, salvo che per il limitato 
numero ?i iscritti ne'l'albo, tenuto conto dei motivi 
per i quali è ammessa la ricusazione a termini dello 
articolo seguente, non sia possibile scegliere person~ 
pienament_e idonee all'ufficio, in considerazione pure 
della particolare natura della controversia, ovvero le 
p~rsone prescelte non intervengano all'udienza. In 
questo c~so il giudice può anche richiedere per l'as­
sistenza persone non iscritte nell'albo. 

Gli esperti che debitamente invitati non interven­
gono all'udienza fissata, senza giustificato motivo, 
possono essere condann 'lt;, con provvedimento del 
pretore o del giudice, non soggetto a gravame, 3,-{ 

una pena' e fino a lire cinquecento. 

Art. 414. 

(Inc01npatz'b'ilità e rz'cusazicne degli esperti) 

Non possono essere prescelti come esperti gli 
iscritti che siano interessati nella controversia o siano 
datori di lavoro o dipendenti o rappresentanti di una 
delle parti,ovvero parenti fino al quarto grado o af­
fini fino al secondo grado di una delle parti mede­
sime. 

Non possono neppure essere prescelti gli iscritti 
quando, nel triennio precedente, essi o i loro parenti. 
o affini nei gradi innanzi menzionati abbiano avuto 
controversie civili o penali con una delle parti o con 
parenti o affini di questa nei gradi medesimi. 



Nei caSl prevedutt dal presente _ articolo, è am­
messa la ricusazione, la quale può anche esser:e pro­
posta per ragioni di convenienza. Sulla ricusazione 
decid_e il pretore o il giudice con provvedimento non 

soggetto a gravame. 

Art. 415. 

(e omp<etenza per territorio) 

Le controversie contemplate nel n.I dell' artico~ 

10412 sono proposte davanti al pretore o al tribuna1e 
della circoscrizione nella quale si trova l'azienda o·, 
una qualsiasi dipendenza di questa, alla quale sia ad­
detto il lavoratore o presso la quale egli abbia presta"­
to il lavoro. La eccezione di incompetenza per l'i­
n()sservanza 'di questa disposizione deve essere pro­
po'sta dalla parte interessata 'a term;ni dell' 2rt. 116, 

seéondo e terzo comma. 

Art. 416. 

(T entatz'vo di c0111ponimento st"1zdacale) 

-Nelle materie indicate nei numeri I e 2 dell'art. 
412 l'azione non può essere proposta in giudizio, se 
prima non sia denunciata la controversia all' associa­
zione legalmente riconosciuta della categoria a cui 
appartiene colui che intende proporre l'azione in 
giudizio, anche se questi non sia socio. 

La denuncia può esser fatta con lettera racco~ 

mandata. 
L'associazione deve interporre i suoi. uffici per, 

la composizione della controversia per il tramite del­
l'associazione della categoria a cui appartìene colui 
contro il quale si intende proporre l'azione. 

Se la composizione riesca, si forma verbale che, 
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deve essere firluato dalle parti e dai segretari delle 
associaz'lOni o ,da chi ne fa te veci, i quali devono 
certificare' la verità della sottoscrizione delle parti. 

Quando l'oggetto dellaconciliazioné non ecceda 
le lire cinquemila, il verb3.1e che abbia i requisiLi 
suin=licati costituisce titolo esecutivo . 

. Il verbale deve a tali effetti essere presen tato al 
pretore entro cinque giorni dalla sua data; ed il pretore, 
accertata la regolarità formale, ne ordina il depo­
sito nella cancelleria,autorizzando il cancelliere a dIa;. 
sciarne copia in forma esecutiva dopo che l'atto sia 
stato regolarmente registrato. 

Quando il verbale non sia depositato presso la 
pretura nei termini suindicati, ovvero quando l'og­
getto della conciliazione superi le lire cinq uemila, l'at­
to di conciliazione ha soltanto il valore di scrittura 
privata autenticata. 

Art. 417. 

(Procedibilz'tà della domanda) 

Qualora la conciliazione non sia possibile, l'as­
soci azione deve darne prontamente avviso al denun.,. 
cian te. 

In seguito a tale avviso e, in ogni caso, trascorsi 
quindici giorni' dalla denuncia o, se questa sia stata. 
fatta con lettera raccomandata, dalla spedizione della 
medesima, l'azione può essere proposta in giudizio. 

Se non viene osservato l'obbligo della denuncia, 
ovvero l'azione si, proposta prima del termine in­
dicato nel preceden te capoverso, il giudice, su richie­
sta dell 'al tra parte o dell'associazione sindacale, quando 
questa sia intervenuta in giudizio a norma dell'art. 420, 
ovvero anche di ufficio, dichiara improcedibile la do­
manda. Tuttavia l'eccezione di improcedibilità non 
può essere dedotta per la prima volta, né il giudice 
può. rilevarla d'ufficio, in grado di appello. 
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Art. 418. 

(Fi'ssazz'one dell' udienza) 

L~ udienza viene fissata nel più breve tempo 
possibil~1 rispettato il termine minimo di compari­
ziori/e; comunque questo può essere ridotti) a norma 
del sec0ndo COll'flUa dell' art. 132, anche a meno di 
dieci giorni, salva l'ipotesi di cui allo stesso art. 132 , 

terzo comma. 

Art. 419. 

(Rappresentanz l'in gz'udùz'o) 

Ancl1e davanti al, tribunale le parti possono com­
parire persorialmente. Tanto davanti al tr"lbunale 
quanto davanti al pretore, esse possono anche farsi 
rappresentare dal segretario dell' associazione legal­
mente riconosciuta, il quale può del pari compa­
rire personalmente o a mezzo di procuratore legale. 
Nei giudizi avanti ai tribunali è ammessa l'assisten-, 

za di un avvocato. 
Il mandato comprende la facoltà di consentire 

alla composizione della controversia. 
Il mandato al segretario dell' associazione sin­

dacale o a chi lo sostituisce può essere rilasciato in 
carta libera con sottoscrizione certificata autografa 
dal segretario dell' associazion.e o da chi ne fa' le 

veci. 
In ogni caso e in qualunque momento, il preto-

re o il presidente del tribunale può ordinare la com­

parizione personale delle parti. 
Il minore che abbia compiuto i quindici anni 

è considerato a tutti gli effetti, nelle controversie 
contemplate nel presente titolo, come maggiorenne. 



Tuttavia il pretore o il giudice può ordinare, ove lo 
reputi conveniente, elle il minore sia assisti'o da chi 
legalmente lo rappresenta. 

Art. 420. 

(Interrento sz'ndacale) 

Nei giudizi sulle controversie indicate nei nume­
ri I e 2 dell' art. 412, sempre c'~e l'azione sia fon­
da ta suil' inade:npimen to di un con tra tto collettivo di 
lavoro o di norme che abbiano valore o effetto' di 
contnitti collettivi di lavoro, è in facoltà delle asso­
ciazioni legalmente riconosciute di intervenire anche 
in grado di appello. 

Art. 421. 

(C onnessz'one con vertenza collettiva) 

Nelle controversie indicate nei numeri l'e 2 del­
l'art. 412 ,quando l'azione sia fondata sull' inadem­
pimento di un contratto collettivo di lavoro o di 
norme che abbiano valore o effetto di contratti col­
lettivi di lavoro, il giudizio deve essere sospeso, su 
r: chiesta dell' associazione o delle parti, o anche di 
ufficio, qualora la definizione della causa sia con­
nessa ad una vertenza collettiva per la quale penda 
giudizio fra le associazioni interessate avanti il ma­
gistrato del lavoro, giusta l'art. 17 dellà legge 3 a­
prile. 1926, n. 563. 

Art. 422. 

(Decisione) 

ChiUsa la discussione, qualora abHa avuto luo­
go l'assistenza degli esperti, essi esprimono, in ca­
meradi consiglio, il loro parete ~ulla decisione della 
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causa e possono anche redigerlo per iscritto, nel 
quale caso si forma processo verbale, a' cui rimane 
allegato il parere medesimo. Quindi il pretore o il giu­
dice delibera sulla decisione. Il dispositivo, se non è 

letto immediatamente in pubblica udienza,deve esse­
re depositato entro i successivi otto giorni in cancel­
leria. Il cancelliere ne dà immediato avviso alle parti. 

Art. 423. 

(Appello) 

L'appello è proposto, secondo le norme stabilite 
in questo codice e osservate le disposizioni partico­
lari del presente titolo, alla magistratura del lavoro, . 
la quale è cost,ituita secondo le norme della legge 3 
aprile 1926, n. 563 e del R. decréto r ò luglio 1926, n. 1130 ; 

ma per la pa -tecipazione d~i cittad:ni esperti si osser­
vano le disposiiioni del secondo e del terzo comma 
dell 'art. 413. La penale è applicata dal presidente della 
magistratura del lavoro. 

Per la validità della sentenza non è necessaria la 
s9ttoscrizione dei cittadini esperti. 

Art. 424. 

(Ricorso per cassazione) 

Nel giud'lzio per cassazione contro le sentenze 
,pronunziàte dalla magistratura del lavoro in grado di 
appello non è richiesto il deposi to prescritto, nel-

l'art. 368. -
Il deposito nemm'eno è ric'liest.o per i ricorsi con-

tro s,entenze pronunziate dalla magistratura deI lavoro 
in con troversie relative ai rapporti colletti vi di lavoro, 
ovvero ,su domande di annullamento o di revocazione 
prevedute dall'art. 87 del R. decreto l° luglio 1926, 

n. 1130. 
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Art. 425. 

(Annullamento e revocazz'one) 

Le domande di annullamento e di revocazione pre­
viste nell'articolo 87 del R. dec~eto l° luglio I926, 
n. 1130, sono proposte con ricòrso, secondo le norme ivi 
stabilite, salva l'applicazione dell'art 423, comma 
s~condo, per quanto riguarda la partecipazione al 
giudizio dei cittadini esperti. 

Per la proposizione delle suddette domande non. 
si richiedeil deposi io per multa prescritto dall'art. 399, 
terzo comma. 

La domanda di revocazione, per i motivi indi­
cati nel comma terzo del menzionato art. 87 del R. 
decreto l° luglio 1926, n. 1130, è ammessa da parte 
del pubblico ministero entro quindici giorni dal passag­
gio in giudicato delle sentenze, che non siano state tem .. 
pestivamente impugnate dalle parti. 

, Art. 426. 

(Mutazione del rito in corso di procedimento) 

In qualunque stato e grado del procedimento può 
essere rilevato, anche d'ufficio, che una causa pro­
mossa nelle forme di procedura preveduta nel pre­
sente titolo deve ess~rè trattata e deciEa nei modi 
ordinari, o inver~amen te. 

Se le necessità della mutazione del rito viene ri­
levata nel corso del giudizio di primo grado, il giu­
dice ° il pretore, con ordin.lnza, assegna alle parti 
un termine per provvedere, secondo i casi, alla re-
golarizzazione fiscale degli atti ° alla denunzia della 
controversia alla competsnte associazione sindacale. 

Prima della scadenza del termine la causa deve 



essere riassunta. Nei tribunali la riassunzione è fat­
ta mediante ricorso al presidente del tribunale, il 
quale fissa l'udienza di comparizione per la prose­
cuzione della causa col nuoVo rito davanti 8110 stesso 
giudice o a giu~ice diverso; si applicano per il resto 

gli ultimi due commi dell'art. 283. 
Analogamente, nell~ preture divise in più sezio-

nI, il pretore capo potrà assegnare la causa per la 
sua prosecuzione anche ad una sezione diversa. 

Art. 427. 

(Mutazione del 'rito nd giudizio di appello) 

Quando la mutazione del rito sia ordinata nel 
giudizio di appello, la magistratura del lavoro dichia­
ra con sentenza la propria incompetenza a decidere 
nel merito e assegna un congtuo termine alla p'arte 
per la riproposizion ~ dell'appello davanti alla corte di 
appello in sede ordinaria, previa regolarizzazione 

degl! atti, ove occorra. 
Egualmente la corte di appello in sede ordinaria 

dichiara la propria incompetenza ed assegna u'n te 'mi­
ne alle parti per la riproposizione dell'appello alla 

magistra tura del lavoro. 
Il termine per la riassunzione non decor re fino 

'a quando la sentenza sia impugnabile con ricorso 
per cassaZIOne e durante la pendenz3. di que~to. 

Art. 428. 

(Effetti della mutazione del rito nel giudizz'o di 

cassazz:one) 

Il mutamento del rito non può essere chiesto 
od ordinato per la prima volta in cassazione, se non 
agli effetti del giudizio di rinvio, quando la cass,a­
zione d~lla sent~nza SJa st3.ta chiesta e pronllncia,té\ 

per altri moti vi~ 







.LIBRO SECONDO 

Del giudizio di esecuzione 

TITOLO 

Del1' esecuzione forzata' in generale 

Art. 429. 

(Tz'tolo esècutivo) 

L'esecuzione forzata non l?Uò aver luogo che In 
virtù di un titolo esecutivo. 

Sono ti Loli esecu ti vi : 
l° le sen tenze ; 
2° le cambiali o altri titoli di credito, gli atti e 

pròvvedimenti ai quali la legge attribuisce espres ... 
samente efficacia esecutiva; 

3° gli atti ricevu ti da notaio o da altro pub­
blico u~ficiale autorizzato a riceverli, quando conten­
gono un obbligo di pagamento. 

Art. 430. 

(Formula esecutiva) 

I provvedimenti dell' autorità giudiziaria e gli 
atti ricevuti da notaio o da altro pubblico ufficiale 
devono essere muniti della formula esecutiva. Questa 

-:t3 -
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è apposta sull' originale del titolo quando sia conse­
gn:lto alla plrte; aitrimenti sulla copia autentica di 
esso. La formula esecutiva. è del seguente - tenore: 

«E' titolo esecutivo ». 

Essa é apposta per gli atti giùdiziari dal can-
cellien~ e per gli atti ·pubblici dal pubblico ufficiale 

c11e li ha ricevuti. 
Per le sentenze arbitrali la formula è -apposta 

-dal can::elliere del1a pretura In cui la sentenza è 

stata depositata. 

Art. 431. 

(R esponsabilità del creditore) 

Chi promuove l'esecuzione di ~na sentenza prima 
che essa sia esecutiva, risponde delle spese, dei danni 
e può essere condannato al pagamento di una penale 
fino a lire mille. Se l' esecuzione sia promossa col mi­
nistero di procuratore, questi risponde solidalmente 
delle spese e dei danni e può essere anche condannato . . 1 

al pagarcento della penale. 

Art. 432. 

(Rilascio di più cop'le in forma esecutt"va) 

Non può essere rilasciata alla stessa parte più 
di una cop:a in fo"ma esecutiva senza l'aui.orizza­
zione data, p~r gli atti g·udiziari, dal conciliatore, 
dal pretore, o dal presidente del tribunale o de1

1
a 

corte da cui essi sono stati emanati, e per gli' atti 
pub

J
lici dal presidente del tribunale nella cui circo-

scrizione sono sta ti ricevuti. 
L'autorizzazione è conèessa con decreto non sog-

getto a impugnazione, su ricorso dell' interessato che 

giustifichi un legittimo interesse. 
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Art. 433. 

(Notzft'cazione del titolo esecuti'l:Jo) 

L'esecuzione forzata, quando la legge non di­
sponga diversamente, deve essere preceduta dalla no­
tificazione al debitore del titolo in [orma esecutiva 

e del precetto. 
La n )tificazlone delle sentenze e qegli altri prov-

vedimenti dell' autorità giudiziaria, eseguita 'secondo 
le regole del libro primo, se fatta alla parte, vale anche 
all' effetto della esecuzione quandol"atto notificato 

sia provvisto della formula esecutiva. 
Negli' altri casi la notificazione ha luogo nelle 

forme stabilite per l'atto di citazione. 

Art. 434. 

( Precetto) 

Il precetto deve contenere l'intimazione al de­
bitore di adempiere la sua obbligazione o di eseguire 
il deposito disposto a norma del terzo comma del­
l'art. 299, .con avvertimento che in mancanza si pro­

cederà all' ésec" zione forzata. 
Il precetto può essere contenuto nello stesso atto 

- di notificazione del titolo esecutivo o è fatto con atto 
successivo, notificato secondo le regole stabili te per 

l'atto di citazione. 
Nel precetto il creditore deve indicare o eleg-

gere il suo domicilio n'e~ comune in cui ha sede l' àuto­
rità giudiziaria competente per l'esecuzione; in man­
canza, le opposizioni e qualsiasi atto gli sono notificati 

presso la cancelleria. 
Il precetto fatto con atto separato deve contenere 

altresì la indicazione del titolo esecutivo e della data 
di notificazione di esso, ola sua trascrizione integrale 
quando ciò sia richiesto dalla legge. 
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Art. 435. 

(Esecuzione contro gN ered'i) 

Il precetto notificato al debitore conserva la sua 
efficacia contro gli eredi; ma se il creditore vuoI 
procedere ad esecuzione su beni propri d~IP erede, 
deve notificargli un nuovo precetto .. 

Art. 436. 

(lnz'zz'o dell' esecuzione) 

L'esecuzione non può essere iniziata prima che 
siano trascorsi cinque giorni dalla notificazione del 
precetto; ma l'autorità giudiziaria competente per 
l'esecuzione,. quando vi sia giusto timore di danno 
nel ri tardo, può autorizzare l' esecuzione immediata­
men te dopo la notificazione del precetto. In questo 
caso, se il deb;tore adempia l'obbligazione nei cinque 
giorni dalla notificazione del precetto, le spese degli 
atti esecutivi compiuti restano a carico del creditore. 

Art. 437. 

(Termz'ne dz' effz'cacz"a del precetto) 

Il precetto diventa inefficace se non sia seguito nel 
termine di centottanta giorni da. atti. di esecuzione. 

Nel caso di opposizione il termine decorre dal 
. passaggio in giudicato dellCl sentenza che deCide sul­
la opposizione. 

Art. 438. 

(Esercz'zz'o dz' diversi mezzz' di esecuz'ione) 

il creditore può valersi cumulativamente dei 
diversi mezzi di esecy.zione autorizzati . dalla legge. 

S.: il cumulo risulta eccessivo, P autorità giudi~ 



ziaria può, sull' istanza del de bi tore, restringere l'e .. 
secuzione al mezzo che sia scelto dal creditore, o, 
in difetto, determinat) da essa, e condannare il ere .. 
ditore al risarcimento dei danni. 

Art. 439. 

(OPPos'':zz'one del debz"tore) 

L'opposizione del debitore non sospende l'esecu­
zione, ma è in facoltà del giudice, esaminato sommaria­
mente il fondarnentfJ della oppòsizione, di so:::pendere 
gli atti esecutivi, ad eccezione del pignor~111enl(:ì, 
con cauzione o meno. 

La sospensione, fwche del. pignor~lUen 1° 1 deyo 
essere disposta se il debitore depositi una 6Q~nn1n 
pari al credito per cui si procede e all'importo ppesun~ 
tivo delle spese del giudizio di opposizione,che 
sarà stabilito dal giudice. ]l giudi.ce determina altresì 
le forme in cuÌ deve aver luogo il' deposi to. 

L' oppqsizione non è più ammessa quando sì~ 

seguìta la vendita. 
Se il debi tore i~pugna la validi tàdi un atto di ese­

cuzione, la domanda deve essere proposta, a pena 
di decadenza, entro dieci giorni dal compimento del 
l'atto impugnato. 

Non sono soggettè ad appello le sentenze che 
decidono di opposizioni concernenti la validita degli 
atti di esecuzione e la notificazione del titolo esecu­
tivo e' del precetto.< 



TITOLO Il 

Dell' esecuzione forzata sui mobili 

CAPO 1 

Disposizioni generali 

Art. 440. 

'( Pignoramento) 

L'esecuzione forzata sui mobili si inizia co.I 
pignoramento presso il debitore o presso terzi. 

Art. 441. 

(Esecuzione sul pegno); 

Non si fa luogo a pignoramento quando il cre~ 
ditore pignoratizio voglia procedere alla esecuzione 
sulle cose costituite in pègno. In questo caso, trascor-

. si cinque giorni dalla notificaz' one del precetto, ìl cre­
ditore chiede, con ricorso al pretore, la vendita del 
pegno. Il pretore, sentito il debitore, di~pone la 
vendi ta con decreto non soggetto a impugnazione. 

Si applicano per la vendita del pegno le dispo-

sizioni degli articoli 462 a 468. 



Il prezzo ricavato dalla vendita è' dal pretore 
assegnato al crelitore fino a concorrenza del suo 
credi to, degli interessi e delle spese. 

La residua·p.3.rte del prezzo è assegnata, con 
le forme stabilite negh articoli 471 e seguenti, ai cre­
ditori che ne facciano istanza con atto notificato al­

la cancelleria della pretura, 

Art. 442. 

(C ose z'mpz'gnorabz'lz) 

Oltre'le cose dichiarate""impignorabili La leggi 
speciali, on poss~)lloessere pignorate.: 

I) le cose sacre e quelle ch z servono all' eserci-

ZIO delJ..cul to ; 
2) i vestiti, i letti, -la biancheria,: la macchina èa 

cucire, gli;:utènsili di casa e di cucine, in< quanto 
siano indispensabili al debitore e alle persone della 5ua 
famiglia che convivono con lui; 

3) i commestibili e i combustìbili necessari per 
un-"mese al mantenimento del debitore e' delle altre 
per~one indicate nel numero p'recedente; 

4) gli strumentCe gli oggetti necessari pèr l'e ... 
sercizio della professione, dell' arte o del mestiere 

del de bi tore ; 
5) le armi e gli ~al tri oggetti che il debitore ha 

l'obbligo di conservare per l'adempimento di un 

pubblico servizio; 
6) le lett~re, i registri e i' manoscritti, salvo che 

questi ultimi formino parte di una collezione, 

Art. 443. 

(C ose pz'gnorabz'Z i in particol xri drcc stanze dz' temi o) 

I frutti non ancora raccolti o separati 6al suolo 
non possono essere pignorati ~e non nelle -;ei ~etti-
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mane che precedono il tempo ordinario della loro 
maturazione, o anche prima se il creditore istante 
si assUma le maggiori spes~ della custodia. 

I bachi da seta non possono essere pignora ti se 
non quando la maggior parte sia sui rami per for­
mare il bozzolo. 

Art. 444. 

(Mobili attnessz o pertinenti ad immobili) 

Non poss')no essere plgnorati i mobili material­
me.nte annessi ad un immobil~ o ,dalla legge reputati 
immobili. 

I beni indicati nell'art. 413 del codice civile pos­
sono esserepignora ti quando non siano già compresi 
in una esecuzione immobiliare; ma se il credito per 
il q4a1e si procede non sia per alimenti, pigioni, 
fitti, o altrimenti privilegiato, il pretore, sull' istanza 
del debitore, sentito il creditore, può; con ordinanza 
non soggett1. ad impugnazione, escludere dal pignora­
mento gli animali e gli attrezzi neCessari per la 
coltivazione del fondo o per l'esercizio dell' indu­
stria. 

La disposizione del comm:1 precedente si appIi­
'ca anche quando gIi animali e gli attrezzi apparten­
gono alla persona che gestisce l'azienda agraria o 
industriale senza avere la proprietà dell' immobile; 
il titolare dell' azienda può, in questo caso o quando 
si anO comunque pignora te cose mobili attinenti al­
l'azienda, chiedere al pretore che in luogo dell' e­
secuzione mobiliare si proceda a1l' espropriazione 
dell' azienda a norma del titolo IV di questo libro. 
Il pretore, s~ntito il creditore, decide con ordinanza 
non soggettl a i mpugnazione. Il ricorso al pretore 
n)n sospende l'esecuzione del pignoramento. 
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Art. 445. 

(Ben'i indivisz) 

Possono essere pignorati beni indivisi anche 
quando non tutti i condomini siano obbligati verso 
il cr.editore. In questo caso, eseguito jl pignoramen­
to, il pretore, sun' istanza del creditore o di alcuno 
dei comproprietari e sentiti gli interessati, provvede, 
quando sia possibile, alla separazione della quota 
in natura spettante al de bi tore. Quando ciò non sia 
possibile-, può ordinare la vendita della quota indi­
vi sa ovvero disporre che si proceda alla divisione 
a norma del codice civile. 

Quando sia stata venduta la quota indivisa, eia .. 
scun comproprietario ha diritto di chiedere la divi .. 
sione, malgrado ogni patto contrario. 

Art. 446. 

(Asseg"ni az,ù,nentari) 

Non possono essere pignorati gli assegni per 
alimenti,eccetto che per crediti alimentari; ma an­
che in questo caso il pignoramen to non può farsi 
s~ non con l' autorizzazione del pretorè e per la 
parte da lui determinata. 

Restano ferme le altre lim;tazioni contenute m 
leg i speciali. 

Art. 447. 

(Pagamento all' ufficiale giudiziario) 

Il debitore può evitare. il pignoramento pagan­
do all'ufficiale g;udiziario la somma per cui si pro­
cede e l'importo delle spese. L'ufficiale giudiziario 
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consegna immediatamente la somma al creditore. 
Se il debitore all' atto del pagamento' si è riser­

vato il diritto di ripetere la somma dal creditore, 
deve promuovere il relativo giudizio a pena di de-,' 
cadenza, nei venti giorni successivi. 

CAPO Il 

Del pignoramento presso il debitore 

Art. 448. 

(M o d a l z' (à) 

Il pignoramento è esegu'to dalI'ufficiale giudi .. 
ziario; questi deve essere munito del titolo esecutivo. 

Non può essere eseguitd in ,giorni di festa, nè 
prima delle ore seLe o dopo le ore ven ti, sa1ve che 
ne sia data facoltà dal pretore. ~e ~ia stato iniziato 
primadeHe ore venti' può essere P-05 egu1 to dopo 

tale ora fino a compimento. 

Art. 449. 

(Poteri dell' uffici.-de giud'iziario) 

L'ufficiale giudiziario può ricercare le cose. da 
pignorare nella casa del debitore o in altri luoghi 

,di sua pertinenz:l e anche, con opportuno riguardo, 

sulla p'ersona del de bi tore. 
Quando ,occorra aprire porte, ri postigli o reci-

pienti, oppure vincere la re'sistenza opposta ~al de­
bitore o da terzi, ovvero allontanare persone che di­
sturbino il compimento dell' atto,' l ufficiale giudi­
ziario può provvedere òirettamente o richiedere 

l'assistenza della forza pu bblica. 
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Il pretore può autorizzare l'ufficiale giudiziario 
a pignorare cose determina te anche in luoghi che 
non siano di pertinenza del debitore. 

In ogni c "so l'ufficiale giudiziario può sottopor­
re a pignoramento cose di pertinenza del debitore 

. che il terzo consenta ad esibirgli. 

Art. 450. 

(Cose da pz'gnorarsz' con preferenza) 

TI pignoramento deve effettuarsi preferibilmente 
sulle cose mobi.li indicate dal debitore, quando non 

. vi sia pregiud; zio per il credi tore. 
In ogni caso l'ufficiale giudiziario deve preferire 

il denaro contante e i titoli dì credito che ritenga 
di sicura realizzazione. 

Art. 451. 

(Dlvido dz' pz'gncramfnto eccessho) 

L'ufficiale giudiziario deve cessare dalla esecu­
zione quando il valore delle cose pignorate appaia 
sufficiente alla soddisfazione del creditore e al paga­
mento delle spese. 

Quando il pignoramento risulti evidentemente 
eccessivo, il pretore, .sull' istanza del debitor~ e sen­
tito il creditore, può, con ordinanza non soggetta ad 
irrpugnazione, liberare una parte dei beni. 

Art. 452. 

(F orma del pz'gnoramento) 

L'ufficiale giudiziario nel verbale delle sue ope­
razioni fa un elenco delle cose pignorate, ne deter­
;mina approssimativamente il valore, facendosi assi-
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stere, ove occorra, da uno stimatore, e provvede alla 
lo-o conservazione, sia -·trasportando- e in un luogo 
di pubblico deposito, sia a-fidandole a un custode. 

Se il pignoLLmento cade su denaro, titoli di cre­
dito od oggetti preziosi, questi sono consegnati al 
cancelliere della pretura e il pretore dà i provve-. 
dimenti opportuni per la loro conservazione: . il dena­
ro viene depositato dal cancelliere all' ufficlo postale. 

Se il pignoramento cade su ftu tti non ancora 
raccolti o separa ti dal suolo o su bachi da s~ta, l' uf ... 
ficiale giudiziario deve descriverne la natura, la qua­
litàe l'ubicazione. 

Art. 453 . 

.(Custode) 

Non possono essere nominati custodi il credito.., 
re o il suo coniuge senza ì1 consenso del debitore; 
nè il debitore o il coniuge o i congiunti con lui con­
viventi, senza il consenso del creditore. 

Quando occorra la surrogaziòne del custode, il 
pretore provvede con decreto, su ricorso de'}' inte­
ressato o anch~ d'ufficio, assunte· le opportune infor­

mazioni. 
Il custoJe sottoscrive il verbale da cui risul a 

la sua. nOIDma. 

Art. 454. 

(Obblighi del custode; CU1J1pe11so) 

11 custode ha l'obbligo di vigilare affìnchè le 
cose pignorate vengano opportunamente conservate. A 
tal fine egli può lasciarle nella casa del debitore o 

. trasportarle in altro luogo; può anche rinchiuderJe 



in un luogo adatto della casa del debitore e farvi 
apporre i suggelli dall' ufficiale giudiziario. 

Egli deve usare per la conser~azione delle cose 
pignora te la cura di un diIigen te padre d i famiglia 

"e rendere conto dei loro proventi. 

Non può usarle senza esservi autorizzato dal 
pretore, sotto pena della perdita del compenso e del 
risarcimento dei danni. 

E' dovuto co npenso al custode solo quando gli 
sia stato consentito all' atto de'la nomina. La misura 
del-comp~nso è stabilita dal pretore. Nessun compen­
so è dovuto se il custode sia una delle person~ indi­
cate nell' art. 453. 

Art. 455. 

(pz'gnoramenH contemjoranei) 

Quando l'ufficiale giudiziario, presentan?osi per 
fare il" pignoramento, ne trovi cominciato un altro, 
i due pignoramen ti sono riuni ti. 

Art. 456. 

( I nt.ervento nella esecuzione) 

L'ufficiale giudiziario non può pignorare og­
getti colpiti da precedente pignoramento, ma deve 
compiere l'esecuzione su altri beni del debitore. Se 
non ne trova, ne fa const ire dal verbale. In que­
sto caso, ed anche in quello che si trovino beni insuf­
ficienti a soddisfare il credito del secondo creditore, 
questi ha diritto di partecipare al pignoramento ese­
guito dal primo creditore. A tal' uopo egli fa notifi­
care al primo creditore il verbale redatto dall' ufficiale 
giudiziario con la dichiarazione di voler intervenir~ 
nella esecuzione. 
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Quando sia stato redatto un verbale negativo, 
gli altri creJitori sono dispensati dd procedere a nuo­
vo pignoramento e possono intervenire nel1a eseCu­
zione iniziata dal primo creditore notificandogli ana-

loga dichiarazione. 
Gli atti di interVento dev::mo essere depositati 

nella cancelleria e devono contenere la dichiarazione 
o l'elezione di domicilio nel comune in cui ha sede 
la pretura; in mancanza, gli atti che occorresse no­
tificare agli intervenuti sono notificati presso la can-

celleria. 

Art. 457. 

(Facoltà del primo crpdz'tore) 

Il creditore:, al quale siano notifica te dichiarazio­
ni di intervento a norma dell' articolo precedente, ha 
facoltà di notificare agli intervenuti la esistenza di 
altri beni del debitore, indicandone la natura e la 
situazione, Eseguita questa notificazione e quando egli 
provi in sede di reparto la esisten!a dei beni indi­
cati, ha diritto ad essere preferito nel reparto stesso. 

Art. 458. 

(Diritto dei creditori non intervenuti) 

I creditori, non muniti di titolo esecutivo o che 
comunque non siano intervenuti nella esecuzione a nor­
ma dell' arL 456, possono chiedere al pretore, quando 
sia seguita la vendita, l'assegnazio~- e' della parte del 
prezzo che sopravanzi dopo soddisfatte le ragioni del 
creditore procedente e di quelli inervenuti. 

L'assegnazione si chiede con ricor: o e il pretore 

provvede, ~entito o citato il debitore. 
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Art. 459. 

(Intervento di credz'!orz' privz'legiatz) 

Le disposizioni degli articoli 456 e 457 non s' ap­
plicano ai creditori che hanno un diritto di privile­
gio su'le cose pignora te. Essi possono in ogni caso, 
e fino alla udienza di cui alU art, 473, intervenire nella 
esecuzione. L'intervento si propone mediante atto noti­
f;cato al cl"editore che ha fatto eseguire il pignoramento. 

Art. 460. 

(Tèrmini dz' validità ,del j igncramento) 

Il pignoramento diventa inefficace quando non sia 
chiesta -la vendita o Pass~gr azione a.norma dell'art. 46I 
nel termine di novanta giorni dal suo compimento. 
Il creditore che voglia procedere a nuovo pignora-' 
mento deve ripetere la notificazione del precetto. 

Se vi siano opposizioni, il termine decorre dal 
pa~saggio in giudIcato della sentenza che deçide Sll 

di esse. 

Art. 461. 

(Assegnazz'one e vendita delle (ose pignorate) 

Eseguitò il pignoramento, il creditore che vi ha 
proceduto e quelli che siano intervenuti possono chie­
dere al pretore l'assegnazio e del denaro, dei titoli 
,d i crech to e degli al tri Gggetti il cui valore risulti 
da. listino di J orsa o di mercato. Si applicano le di­
sposizioni degli articoli 47I, 472 e 473. 

Delle altre cose pigr orate il pretore, sull'i~tanza 

anche verbale di una delle persore irdicate nel com­
ma precedente, dispone la verdita con decreto in calo: 
ce al verbale di pignoramen to! 
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Art. 462. 

(Vendita az' pubbZz'cz' incanti) 

La vendita ha luogo normalmente ai pubbliçi in­
canti. Nel provvedimento con cui la dispone il pretore. 
~tabilisce il giorno e il luogo in cui deve eseguirsi e 
ne affida la esecuzione al cancelliere o all'ufficiale giu­
diziario o ad istituti che siano stati all'uopo autoriz­
zati dal Ministro di grazia e giustizia. 

Ne1lo stesso provvedimento il pretore determinale 
forme di pubblicità che stima più idonee per dar no­
tizia al pubblico della vendi ta. In ogni caso deve es­
sere affisso alla porta della pretura un avvi so che 
indic:1i il luogo dell' incanto, il giorno in cui deve 
esegui:r:si, la persona che ne è incalicata e le cose che 
ne formano l'oggetto. 

Il provvedimento è notifiCato al òebitore e al cu­
stode, 

Art. 463. 

(Trasporto delle cose nel luogo della vendita) 

La persona incarica ta . della vendi ta deve far tra­
sportare le cose pignorate nel luogo stabilito per l' in­
ean to e provvedere perchè sìano esposte al pubHico 
almeno per un giorno. Qualor:1 si incontrino difficol­
tà. si può richiedere l'intervento della forza pubblica. 

Art. 464. 

( Rinvio della vendita) 

Quando la vendi ta non possa compiersi nel gior­
no stabilito, è con tinuata nel primo giorno seguente 
non festivo. L'ufficiale procedente ne dà notizia ver­

balmente al pubblico. 



Art. 465. 

(Prezzo di vendita) 

Se le cose da vendere hanno un prezzo di borsa 
o di mercato, il pre~zo base è determinato dal minimo 
segnato nd listino. 

In ogni altro caso il pretore determina il prezzo 
d'apertura dell' incanto, servendosi, ove occorra, del­
l'opera di uno stimatore da lui nominato, o autorizza, 
se le circostanze lo consiglino, la vendi ta al miglior 
offerente senza determ1nazione di prezzo minimo. 

La vendita a qualsiasi prezzo deve essere sempre 
disposta quando, per mancanza di offerenti, le cose non 
abbiano potuto essere vendute al prezzo stabilito; sal­
vo che il creditore chieda che esse gli vengano asse­
gna te in pagarren to per un valore corrispondente al 
prezzo suddetto. In questo caso l'assegnazione è fatta 
dal pretore con decreto non soggetto ad impugnazione. 

Se. vi sono altri creditori che hanno diritto al 
reparto, il pretore, nel" disporre l'assegnazione, ordina 
il deposito, a norma detl' art. 470, eli tutto o parte 
del valore. 

Art. 466. 

(Vendita a trattati~le private) 

Quando, per la na tura eleìle cose pignora te o per 
aitre circostanze, la vendita all'asta non sembri op­
portuna, il pretore, sull 'istanza di una delle persone 
indicate nel primo comma dell'art. 461 e sentito il de­
b: tore, può disporre che la vendi ta abbia luogo a trat­
ta tive priv:l te nel termine che egli sta bilisce. 

L~ vendita a trattative private è aLidata a un no­
taio o a un commission3.rio che sia stato all 'uopo au­
torizza to dal Ministro di grazia e giustizia. 

-14-



- 210-

Si élpplicano le disposizioni del secondo e terzo 

comma dell'art. 462 e dell'art. 465. 
La persona inca.ric:lta della vendita provvede a 

far trasportare le cose nel luogo da essa stabilito a 

norma dell'art. 463. 

Art. 467. 

(Verbale) 

La persona incaricata della vendita redige verbale 
delle operazioni compiute e lo deposita nella can­

celleria della pretura. 

Art. 468. 

(Pagamento del prezzo) 

Tanto la vendita a trattative private, quanto la 
vendita all'incanto si fanno -per contanti. 

Art. 469. 

(Validità della vendita) 

La validi tà della vendita non è pregiudicata, in 
confronto del compratore, dalla nullità degli atti ese­

cutivi, salvo i1 caso di mala fede. 

Art. 470. 

(Deposito del prezzo) 

Le somme ricavate dalla vendita sono immedia­
tamente consegnate al cancelliere de.lla pretura, il 
quale le depositG\. all' ufficiQ postale, 



Art. 471.· 

(Assegnazz'one della S01nlna su accordo det' creditorz') 

Se l'esecuzione interessa un solo cr~ditore, il 
pretore con suo decreto, se.ntito il debitore, dispone 
l'assegnazione in suo favore della somma ricavata fi­
no a concorrenza del suo credito per spese, capitale 
e interessi, o il deposito nelle forme disposte dalla 
sentenza, .... quando questa sia provviso~iamente esegui­
bile a norma del terzo comma dell'art. 299. 

La stessa disposizione si applica nel caso in cui, 
essendo più i credi tori intervenuti nella esecuzione, 
essi chiedano con unico ricorso la distribuzione della 
somma, secondo un piano da essi concordato. 

Art 472. 

(Convocazione dei credz'torz) 

In mancanza di accordo, ciascuno dei creditori 
intervenuti può, con ricorso, chiedere al pretore che 
ordini' la conparizione innanzi a lui di tutti i cr~di­
tori. 

Il pretore fissa la data di comparizione e con av­
viso di cancelleria convoca i creditori che hanno depo­
sitata la domanda d'intervento e il debitore. 

Art. 473. 

(Reparto delle somnze, contestazioni) 

Nel giorno stabilito il pretore, sentite le pani 
èomparse, forma lo stato di reparto delle somme fra 
i credi tori intervenuti alla esecuzione, tenendo conto 
degli eventuali diritti di poziorità, e ordina il rila.,. 
scio a ciascuno di essi del mandato ai pagamento 
per la somma ch~ gli spetta, o il deposito delle SOill-
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me spettan.ti al creditore che agisca in base a sen­
tenza dichiar'ata provvisoriamente esegui bile, a norma 
del terzo comma dell 'art. 299; 

I cre~itori non comparsi si intendono rimessi al~ 
la giustizia del pretore; ma se la notificazione del­
l'avviso nei loro confronti non appaia regolarmente 
avvenuta e vi sia ragione di dubitare che essi non 
abbiano avuto conoscenza della convocazione, il pre­
tore può ordinare la rinnovazione dell'avviso, rin­
viando la comparizione a non più di dieci giorni. 

Se alcuno dei crediti venga contestato o si impu­
gni l'esistenza di un priVIlegio, il pretore, quando 
per la entità o per la natura dei singoli crediti con­
troversi non sia competente, rimette le parti innanzi 
al tribunale, fissando il tertnine per la costituzione 
di! farsi nelle forme stabili te nel primo li bro. Se, nel 
termine fissato, la parte che ha sollevata la contesta­
zione non si costituisce, la contestazione s'in tende 
decaduta; se non si costituisce la parte contro la qua­
le è stata sollevata la contestazione, questa s'intende 

accettata. 
Se la contestazione non impedisce una parziale 

assegnazione delle somme, il pretore vi provvede. 

Art. 474. 

(Assegnazione del residuo al debitore) 

Se le somme provenienti dalla esecuzione non 
vengono interamente esaurite col pagamento dei cre­
ditori, il residuo è assegnato al debitore. 



CAPO III 

Del pignoramento presso terzi 

Art. 475. 

(ez'tazione) 

Il credi tore che in tende procedere al pignoramen­
to di cose o di somme di denaro dovute da un terzo 
al suo debitore o che siano in possesso del terzo, quan­
do non possano applicarsi le disposizioni dell'art. 449, 
deve ci tare il terzo eil debitore innanzi al pretore del 
luogo in cui il terzo ha il domicilio. 

La citazione deve con tenere: 
r) l'enunciazione del credito per il quale si 

procede, del titolo esecutivo e del precetto; 
2). l'indicazione almeno generic.a delle cose o 

delle somme dovute dal terzo e la intimazione di 
non disporne senza ordine di giustizia: 

3) la dichiarazione o l'elezione di domicilio 
nel com une in cui ha sede la. pretura. 

Art. 476. 

(Effetto della dtazione) 

Dal giorno della notificazione della citazione il 
_ terzo, per le cose o per le somme da lui dovute, 

è soggetto a tutti gli obblighi dalla legge imposti 
ai depositari e sequestratari giudiziali. 

Art. 477. 

(Dz'chz'arazz'one del terzo) 

Nel giorno stabilito -per la comparizione il terzo, 
anche a mezzo di mandatario speciale, deve dichia!! 
rare di quali cose o di quali somme sia debitore o sia 



in possesso,e qU,ando debba e-:eguire il:.: pagamento o 

la consegna. 
Deve altresì dichiarare qu' lunque pignoramen-

to o sequestro precedentemente fatto presso di lui, in­
dicandone gli estremi. Nel caso di pignoramento i due 
giudizi sono riuniti e il ~econdo creditore può parteci­
pare all 'assegnazione quando ricorrano le condizioni 
stabilite negli articoli 456 e 458; se la riunione non è 
possibile, il secondo debitore può intervenire nella 
precedente-esecuzione per partecipare al reparto. Nel 
caso di sequestro, il creditore che ha eseguito il 
pignoramentci deve darne notizia al sequestrante. 

Il terzo. deve anche dichiarare se gli sia stata 
notificata qualche cessione e se egli vi abbia data 
la propria accettazione. In questo caSD il creditore, 
se vuole impugnare la cessione, deve citare in giu-

dizio il cessionario. 

Art. 478. 

(Mancata dz'chiarazione) 

Se il terzo non comparisce, si applicano le ~'di­
sposizioni dell' art. 217. 

Se comparendo rifiuti di fare la dichiarazione, 
è considerato detentore dei mobili o debitore della 
somma e il pretore lo condanna a farne la consegna 

o il pagamen to . 

Art. 479. 

(Contr01:Jersz'e sulla dichiarazione) 

Qualora sorgano contestazioni sulla dichiara­
zione del terzo, il pretore, se non sia competente, ri­
mette le parti (lavanti al tribunale. 



Se la contestazione riguardi soltanto una parte 
delle cose o delle somme pignorate, il pretore prov­
vede per la parte non contestata secondo le disposi­
zioni dell'articolo seguente. 

Art. 480. 

(Assegnazione e vendita delle cose pignorate) 

Quando dalla dichiarazione del terzo risulti che 
egli è debitore o possessore di cose o di somme, il 
pretore dispone l'assegnazione al creditore pigno­
rante o la vendita delle cose pign'orate a norma degli 

articoli 46r e seguenti. 
IL creditore ha sempre diritto di chiedere l'as­

segnazione, salva esazione, dei crediti del suo debi­
tore. Se questi non sono immediatamente esigibili, 
il loro vaJo~e attuale è determinato dal pretore, sen­
tito, ove occorra, il parere di un esperto. 

Art. 481. 

( Intervento dz' altri creditort') 

E' ammesso l'intervento di altri creditori alle 
condizioni stabilite negli articoli 456 e 458. 

Art. 482. 

(Disposz'zz'one penale) 

Il terzo che faccia una dichiarazione non veri­
tiera è condannato al pagarnento di una penale fino 

a lire duemila. 
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CAPO IV 

Delle opposizioni 

Art. 483. 

(OPPosizioni del debitore) 

Il pretore è competente a conoscere di tutte le 
opposizioni promosse dal debitore durante la esecu­
ZIOne, qualunque\ ne sia il valore. 

Art. 484. 

(Domandedz" separazz'one) 

Le domande di terzi per separazione di beni 
pignorati, sui quali essi pretendano avere la proprietà 
~ altro diritto reale, si propongono davanti al pretore, 
nei confronti del creditore e del debitore. 

Il pretore, esaminati sommariamente i motivi del­
la istanza, dispone se la esecuzione debba essere so­

spesa. 
La sospensione deve essere subordinata alla pre-

stazione di cauzione per le spese e per i danni, salvo 
che il terzo sia notoriamente solvibile. 

Quando.la vendita sia stata eseguita, il terzo può 
proporre domanda di separazione del prezzo; sulla 
domanda provvede il pretore in sede di reparto, a 

norma dell' art. 473· 

A.rt. 485. 

(Determinazione del valore)' 

,Emanati i provvedimenti di cui all' articolo pre­
cedente, il pretore, se il valore degli oggetti recla­
mati non supera i limiti della sua competenza, decidè 
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sul merito; altrimenti rimette le parti davanti al tri­
bunale. 

Il valore è determinato dalle indicazioni del ver-
bale di pignoramento; se questo sia contestato nel­
l'atto introduttivo del giudizio, il pretore lo deter­
mina sommariamente, servendosi, ove occorra, per 
informazioni, dell' opera di uno stimatore. 

Art. 486. 

(Prova testimoniale) 

L'istante in separazione non può provare con 
testimoni il suo diritto sui beni pighora ti nella casa 
o nell' azienda del debi tore,salvo che il diritto stes­
so appaia verosimile per la professione o per il com­
mercio esercitati da lui o dal debitore. 

Art. 487. 

(Domanda di separaz'ione proposta dal coniuge) 

La domanda di separaZione non può essere propo­
sta dal coniuge convivente col debitore, salvo che si 
tratti di beni dotali. 

Art. 488. 

(Casz' in cui è vz'etata la sospensione della vend'ùa) 

In nessun caso può essere ordinata la sospensio­
ne della vendita quando il pignoramento sia caduto 
su cose deterior"abili o su frutti che non possono 
essere conservati; ma il pretore può sospendere l'as­
segnazione del prezzo. 





, TITOLO III 

Della esecuzione forzata sugli immobili 

CAPO I 

DelIa esecuzione contro il debitore 

SEZIONE PRIMA 

Del pignoramento 

Art. 489. 

( M odalz'tà) 

L'esecuzione immobiliare si inizia- col plgnora­
mento. 

Il pignoramento immobiliare consiste nella notifi­
cazione al debitore di un atto con il quale gli si ingiunge 
di non disporre dei beni e dei loro accessori. Nell 'a tto 
devono essere esattamente individuati, anche con le 
indicazioni richieste dall' art. 1979 del codìce civile, 
i beni o i diritti immobiliari sui quali si vuoI compie­
re l'esecuzione. 

Nelle ven tiqua ttro ore dalla notificazione l' uffi­
ciale giudiziario consegna o trasmette, mediante let­
tera raccomandata cop avviso di ricevimento, copia 
dell' atto da lui certificata conforme e le note di tra-
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scrizÌone aI competenti uffici delle ipoteche, che eu .. 
rano la trascrizione del pignoramen to. 

Art. 490. 

(Desz'gnazz'one del giudice) 

L'ufficiale giudiziario che ha eseguito il pigno­
ramento deve depositare una copia dell' atto nella 
cancelleria del tribunale del luogo in cui gli immo­
bili· sono situati; se questi sono sitmlti in luoghi 
compresi nella circoscrizione di diversi tribunali, il 
deposito si fa presso la cancelleria del tribunale 
nella cui giurisdizione si trova la parte maggiore,. 
avuto riguardo all' ammontare del tributo diretto ver­

so lo Stato. 
)1 cancelliere provvede alla formazione del fa­

scicolo e lo presenta al presidente, il quale, con decreto 
in calce all' atto di pignoramento, designa il giudice 
dell' esecuzione. 

Al giudice della esecuzione sono devoluti i giu­
dizidi opposizione e tutte Je a1tre contr~versie che 
hanno relazione con la procedura esecutiva. 

Art. 491. 

(Pignoramento di beni z'ndivz'si) 

Per il pignoramento di beni indivisi si applicano 
le disposizioni dell' art. 445, sostituito al pretore il 
giudice della eseCUZIOne. 

Art. 492. 

(Esecuzione del creditore ipotecarz'o) 

Il creditore ipotecario non può procedere a pi­
gnoramento di immobili non ipotecati a suo favore, 
se non quando quelli ipotecati sono insufficienti. 



- 22I-' 

Art. 493. 

(Effetti della trascrizz·one) 

Dal giorno della trascrizione del pignoramento il 
debitore è costituito sequestratario dei beni e di tutti 
gli accessori, compresi gli immobili per destinazione 
e i frutti. 

Su ricorso del creditore il giudice della esecu­
zione può, ove ne ravvisi la opportunità e sentiti 
il debitore e i creditori iscritti, nominare un seque­
stratario diverso dal debitore e stabilire norme' per 
l'amministrazione dell' immobile. Con tro il decreto 
del giudice non sono ammesse impu~·native. 

Art. 494. 

(Obblz'ghi del sequestratarz'o) 

Il debitore o il sequestratario nominato a norma 
de l' articoio precedente non può dare in locazione 
i beni se non con autorizzazione del giudice; sono a 
lui applicabili le disposiZIoni dell'art. 510 ; l'attivo 
viene di'stribui to insieme al prezzorica vato dal1a ese­
CUZIOne. 

Art. 495. 

(Ine lfìcada delle alz'enazionz' non trascritte 

e delle 'Ipoteche non z'scrz'tte) 

Dal giorno della traSCrIZIOne del pignoramento 
non hanno effetto, in pregiudizio della procedura ese­
cutiva iniziata, le alienazioni non trascritte e le ipo­
teche non iscritte. 
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Art. 496. 

(Cancellazione della trascrizione) 

Si applicano al pignoramento immobiliare le di­
sposizioni dell' art. 460, ma. il termine di efficacia è 

di centottanta giorni. 
Quando il pignoramento sia divenuto inefficace 

per decorso del termine, il debitore può c"liedere con 
ricorso la cancellazione della trascrizione; il giudice 
provvede con decreto, sentito il creditore. 

Fuori del caso preveduto nel comma preceden­
te, i1 giudice ordina con decreto la ~ancenazione 
della trascrizione quando questa sia chiesta d' accor~ 

do dal de bi tore e dal creditore. 
Su presentazione del decreto il conservatore delle 

ipoteche provvede alla cancellazione dylla trascrizione. 
La cance-~lazione non può essere ordinata quando, 

prima che siano decorsi _ i centottanta giorni dalla 
trascrizione, un altro creditore abbia proceduto a 
pignoramento immobiliare e abbia proposto istan­
za di vendita. In questo caso gli effetti della tra­
scrizione si verificano, per tutti i creditori che par­
tecipano alla esecuzione, dalla dat1a di tr8scrizione 

del primo pignoramento. 

SEZIONE SECONDA 

Della vendita 

Art. 497. 

(Domanda di 7.-endi 1a) 

Decorsi quindici giorni dalla trascrizione del pi­
gnoramento, il creditore può chiedere la vendita degli 
immobili con ricorso al giudice della eseç .. <zione. 
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Il ricorso è notificato al debitore, ai creditori 
ipotecari e a quelli che abbiano trascritto un pigno.:. 
ramento anteriormente all' istante, con invito a far per­
venire al tribunale le loro osservazioni sulle condizioni 
della vendita. 

Eseguita la notificazione, il ricorso è depositato 
nella cancdleria del tribunale insieme al titolo ese­
cutivo, agli atti di precetto e di pignoramento, al­
l'estratto del catasto o delle mappe censuarie, al cer­
tificato delle iscrizioni e trascrizioni relative agli im­
mobili sui quali si procede e al certificato compro­
vante l'ammontare del tributo diretto verso lo Stato. 

Art. 498. 

(Ordinanza di vendl:ta) 

Trascorsi cinque giorni dal depos{to prescrÌtto 
nen' articolo precedente, il giudice, sentiti, ove lo 
ritenga necessario, il debitore e alcuno dei creditori 
compresi nel certifica to delle iscrizioni e trascrizioni, 
dispone éon ordinanza la vendita ai pubblici inèanti. 

Art. 499. 

(Contenuto dell'ordz:nanza) 

L'ordinanza deve contenere la descrizione dell'im­
rr:obile e determinare: 

I) se P immobile deve essere venduto in uno 
o più lotti; 

2) il prezzo base dell' incanto secondo le 
norme dell' articolo successivo; 

3) il giorno dell'incanto;. 
4) l'ammontare della cauz"ione che deve es­

sere prestata dagli offerenti; 
5) la misur;:t minima dell'aumento nelle of-

ferte; 
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6) il termine, non superiore a sessan fa giorni 
dall' aggiudicazione definitiva, entro il quale il prezzo 

deve essere depositato. 

Art. 500. 

(Prezzo di apertura dell' incanto) 

Il prezzo di apertura dell'incanto è stabilito: in 
centò volte il tributo diretto verso lo Stato se si 
tratta di beni dei quali il debitore abbia 11 piena 
,proprietà; in cinquanta volte il tributo stesso se si 
ordina la vendita dell' usufrutto o della nuda pro­
prietà o del dominio utile; e in sei decimi del ca­
pitale eorrispondente all' annuo canone, secondo le 
norme stabilite nell' art. 1564 del codice civile, se 

debba vendersi il dominio diretto. 
Il giudice tuttavia può stabilire un prezzo mag-

giore quando ritenga che queUo determinato a norma 
del comma precedente sia inadeguato. Se lo crede 
indispensabile, egli può far determinare il valore 
venale da un perito da lui scelto. 

Se l'immobile non è soggetto a tributo diretto 
verso lo Stato, il prezzo di apertura dell' incanto è 

determinato dal giudice in base agli elementi for­
niti dalle parti o a mezzo di un perito da lui scelto. 

Se la espropriazione riguarda la quota indivisa 
di un immobile, il prezzo è determinato dalla fra-, 
zione del valore complessivo corrispondente alla en­
tità della quota spettante a' debitore. 

Art. 501. 

( N otzfz:cazzone e pubblicz'tà dell' ordinanza) 

L'ordinanza di vendita è notificata, a cura del 
creditore istante, ai creditori iscritti e a quelli che 
abbiano trascritto altri pignoramenti, almeno dieçi 



giorni prima di quello fìssato per l'incanto. La noti­
fica.zion~ vale c.OJ:ne diffida a intervenire alla distri­
t uzione del prezzo. 

L'ordinanza inoltre deve essere annotata in mar­
gine alla trascrizione del pignorame!lto, pubblicata nel 
foglio degli annunzi legali e affissa almeno quindici 
giorni prima della vendita alla porta del tribunale. 

Il giudice può nella stessa ordinanza disporre 
altre forme di pubblicità che ritenga opportune. 

Art., 502. 

(In c a n t o) 

L'incanto ha luogo' innanzi al giudice, nella 
sala delle udienze, col sistema della candela vergine. 

Sono ammessi a fare offerte coloro che abbiano 
prestata la cauzione stabilita nell'ordinanzadi vendita. 

Le offerte devono essere fatte personalmente o 
a mezzo di mandatario munito di procura speciale. 
I procuratori legali possono fare offerte per persona 
da nominare. 

Non sono ammesse offerte da parte del debi-
tore. 

L'immobile è aggiudicato a chi faccialamaggior 
offerta. 

Art. 503. 

(Aggiudicazz'one per persona da n01nz'nare) 

Il procuratore le ,;'ale, 'che sia rimasto aggiudica­
tario per persona da nominare, deve, nei tre giorni 
d'all' incanto, dichiarare in cancelleria il nome della 

, persona per la quale h3. fatto l'offerta; può anche di­
chiarare che intende acquistare l'immobile in proprio 
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nome. In mancanza di dichiarazione, 1'aggiudicazione 
diventa inefficace e la' cauzione è perduta. 

Il procuratore risponde personalmente della dif­
ferenza di prezzo a norma del secondo comma del-

l'art. 507. 

Art. 504. 

(Offerte dz' aumento) 

. Nei cinque giorni successivi all' incanto pos­
sono presentarsi al giudice offerte di acquisto aun 
prezzo' superiore almeno del venti per cento a quello 

di aggiudièazione. 
L'offerta deve essere preliminarmente notificata 

all'aggiudicatario e accompagnata dal deposito di una 
cauzione pari a~ venti per cento del prezzo offerto. 

Il giudice, accertato l'adempimento delle forma­
lità indicate nel comma precedente, convoca innanzi 
a sè l'aggiudicatario e le persone che abbiano fatto 
offerte di aumento, indice fra essi una gara di lici­
tazione e aggiudica definitivamente l'immobile a chi 
offra il prezzo maggiore. . -

Il prezzo deve essere depositato nel ,termine sta­
bilito nell'ordinanza di vendita, salvo che il giudice 
non creda di prorogarlo per un' termine non supe-

riore a venti giorni. 

Art. 505. 

(Deposito del prezzo) 

Il deliberatario, nel termine fissato nell'ordinanza 
di vendit3., deve versare il prezzo nella forma sta­
bilita per i depositi giudiziari o presso l'istituto di 
credito designato dal giudice, e depositare in can­
celleria il documento comprovan te l'avvenuto paga-

mento. , 



Se l'immobile sÌa stato aggiudicato a un ctè­

ditore ipotecario, il giudice può limitare il versamento 
alla parte di prezzo che possa occorrere per le spese 
oche spetti ad altri . 

. Il giudice può anche escludere o limitare 1'ob­
bligo del versamento, quando vi consentano i credi­
tori ipotecari ai quali tutto o parte del prezzo do­
vrebbe essere assegnato. 

Art. 506. 

(Trasfeyz'mento. dell'z'mmobz'le) 

Eseguito iJ deposito del prezzo, il giudice, con 
o decreto non soggetto Ja reclamo, ',trasferisce al delibe­
ratario i beni . descritti nell'ordinanza di vendita e 
ordina all'ufficio delle ipoteche la cancellazione~delle 
iscrizioni ipotecarie e delle trascrizioni di pignoramenti, 
escluse le ipoteche spettan ti ai credi tori che abbiano 
rinunziato al deposi to, a norma dell' ulti mo comma del­
l'articolo preceden te. 

Il decreto è titolo per la trascrizione e vale an­
che come titolo esecuti.vo per il rilascio dell'immobile, 

IL deliberatario acquista i diritti che appartene­
vano al debitore espropriato, 

Art. 507. 

(Mancato deposz'to del prezzo) 

Se il prezzo non è depositato nel termine sta­
bilito, il deli beratario perde la cauzione e il giudice, 

. anche d'ufficio, ordina che si proceda a nuovo incanto. 
Il decreto è pubblicato e affisso nelle forme stabilite 
nel secondo comma dell'art. 501 e non è soggetto, a 
impugnazione, 

. L'ammontare della cauzione prestata dal delibe­
ratario inadempiente, dedotte lè spese, si distri bui­
sceinsieme al prezzo ottenuto nel nuovo incanto; e 
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se questo prezzo sia inferiore a quello delPincanto 
precedente, il deliberatario inadempiente è condanna­
to anche al pagamento della differenza a favore dei 

creditori incapienti. 

Art. 508. 

(Secondo incanto) 

Quando la vendita all'incanto non abbia luogo 
per mancanza di offerte e non sia disposta l'ammi­
nistrazione giudiziale dell' immobile, a norma degli' 
articoli seguenti, il giudice, sentiti i creditori interes­
sati e il debitore, dispone che si proceda ad un ul­
teriore incanto su di un prezzo base da lui determina­
to in misura inferiore almeno del venti per cento a 

quello precedente. 
Per 'il secondo incanto valgono le disposizioni 

degli articoli precedenti. 

SEZIONE TERZA 

Dell' mnministrazione gz·udizz·ale 

Art. 509. 

(lVomùz,a dell'amm .. inistratore) 

Il creditorè procedente e ç>gni altro creditore che 
abbia eseguito un pignoramento immobiliare possono 
chiedere che invece del secondo incanto il giudice di­
sponga l'amministrazione giudiziale dell'immobile per 
un tempo non superiore a tre anni. 

o Il giudice provvede con decreto non soggetto ad 
impugnazione, sen tìti gli Cl ltri credi tori pignoranti, i 
creditori iscritti e il debitore, e affida l'amministra­
ZlOne dell)mmobile o allo sLsso debitore o a uno 
o più dei creditori o a un istituto che sia stato auto-



rizzato dal Ministro dì grazia e giustizia ad asBu~ 
m~ere amministrazioni di immobili. 

In qualunque momento il giudice può disporre, 
sull'istanza di uno dei credi tori interessati e sentiti 
gli altri, la cessazione dell 'amministrazione giudizia­
lee l'esperimento di un nuovo incanto. L'esperimento 
del' nuovo incanto deve essere in ogni caso ordinato 

. dopo tre anni di amministrazione giudiziale. 

Art. 510. 

(Obblz'ghz~- dell'amministratore e poterz' del giudice) 

L'amministratore geve presentare ogni trimestre. 
il conto della sua gestione, salvo che un diverso pe­
riodo non sia stabilito dal giudice, e deve deposita­
re le rendite nette da lui riscosse nei modi stabi­
liti pei depositi giudiziari o presso l'istituto di cre­
dito designato dal giudice. 

Al termine della sua gestione l'amministratore 
presenta al giudice il rendiconto finale, che è sotto- . 
posto all'esame dei creditori interessati all'esecuzione. 

Il giudice può in ogni tempo. revocare e surro­
gare Pamminjstratore. 

Art. 511. 

(Assegnazz'one delle rendite) 

Durante il corso dell'amministrazione giudiziale, 
qùando il giudice 19 ritiene opportuno, le rendite de­
positate vengono assegnate ai creditori interessati 

. nell'ordine stabilito nell'art. 514. 

Art. 512. 

(Vendita Cl trattati'l'e pyz'vate) 
. . 

Durante: il tempo dell'amministrazione glUdizia-
.le possono essere presen ta te al giudice offerte per 



l'acquisto d -ll'immobile a trattative private. L'offer­
ta deve essere accompagnata dal deposito di una cau­
zione pari al decimo del prezzo offerto. 

Il giudice, sentiti i creditori interessati e il de-
bitore, accoglie o respinge l'offerta con provvedimen­
to non soggetto a impugnazione. Se l'offerta sia per 
somma inferiore al prezzo base dell'incanto, non può 
essere accettata, se vi si opponga alcuno dei credi­
tori, che rimarrebbero incapienti nella distribuzione. 

Art. 513. 

(Deposz'to del prez,zo) 

Se l'offerta è accettata, l'offerente è tenuto,neL 
termine di quindici giorni dalla notificazione del prov~ 
vedimento indicato nell'articolo precedente, a deposi­
tare il prezzo nei modi stabiliti per i depositi giudI­
ziari o presso l 'isti tuta di credi to designa to dal giudice. 

Eseguito il deposito, il giudice emette il provve­
dimento di trasferimento dell'immobile a norma del­
l'articolo 506 e l'amministrazione giudiziale cessa. 

Se l'offerente non deposita il prezzo nel termi­
ne indicato nel primo comma di quest'articolo,per-

de la caUZIOne. 

SEZIONE QURT A 

Della graduazione 

Art. 514; 

(Ordine d1: graduazione) 

La distribuzione del prezzo ha luogo nel se­

guente ordine: 
r) credit~ri privilegiati e ipotecari, secondo 

l'ordine stabilito dal1a legge; 



. 2) ciitri creditori che abbiano, prima dellaven ... 
dita, eseguito il pignoramento sui beni venduti. Que­
sti concorrono per contributo sulla parte residua del 
prezzo, sal vi i diri tti di prelazione s pe ttan ti a coloro 
che abbiano privilegio generale ~ui mobili. 

. La parte residuale del prezzo è distribuita agli 
altri creditori che ne abbiano fatto istanza, salvi, an­
che in questo caso, i diritti di prelazione di cui al 
preceden te comma~ 

Nel determinare il credito di ciascun creditore 
si tiene conto del capitale e degli interessi matura­
ti fino al- giorno in cui sia ordinato il rilascio del· 
mandato di pagamento. 

Art. 515. 

(Domanda di partecipazione) 

Per partecipare alla distr; buzione del prezzo i 
creditori devono, a pena di decadenza, depositare in 
cancelleria la domanda con gli atti e i documenti 
giustificativi del loro' credito nel termine stabilito 
nell'ordinanza di vendita per il deposito del prezzo. 
Nella domanda deve essere dichiarato o eletto do­
micilio nel comune in cui ha sede il tribunale. In di­
fetto, tutte le notificazioni e comunicazioni sono fat­
te presso la cancelleria. 

Gli atti e documenti depositati possono essere 
esaminati ~ag1i altri creditori e dal debitore, 

Art. 516. 

/ Accertamenft' del giudz'ce) 

Nei cinque giorni successivi al deposito de] 
prezzo, o in occasione del reparto di cui all'art. SII, 
il giudice accerta se l'ordinanza di . vendita è stata 



regolarmente notificita. Se' -riscontra omissioni o 
irregolari rà, . ordina la rinnovazione della· noti fica­
~ione;fissando un ;nuovo termine per la presenta­
zione' degli atti e docum:enti indicati nell'articolo pre-

cedente. 

Art. 517 . 

.( Progetto. di distribuzz'one) 

Accertata la regolarità delle notific.lzioni, il giu­
dice, nel termine di quindici gio'-ni, facendosi assi­
stere, ove occorra, da un esperto, predispone un proget­
to di distribuzione del prezzo, calcolando gli interessi 
e le spese fino al giorno della discussione, e ordina 
la convocazione dei creditori per discuterlo. 

Il progetto è depositato in cancelleria. Il cancel­
liere ne dà avviso aj creditori, comunicando .loro il 
giorno stabilito per la discussione. 

Art. 518. 

(C01npari,zione dez' creditori) 

Nel giorno' della comparizione i, creditori e il 
debitore, se creda di 'intervenire, devono, a, pena di 
decadenza, proporre tutte le eventuali contestazioni. 

Art. 519. 

(Approvazione del progetto di dz'stribuzi01te) 

Se non vi sono contestazioni o se queste vengo­
no', d'accordo risol te, il giudice, con ordinanz~a non 
soggetta ii impugnazione, dichi~ra esecutivo il progetto 
di distri buzione con le variazioni ammesse e ordina il 



rilascio a ciascun c~edito:re del mandato di pagamento;' 
per le somme a lui spettanti. 

Se l'esecuzione è stata fatta in base a sentenza 
dichiarata provvisoriamente eseguibile a norma del 
terzo comma dell'art. 299, il giudice ordina il depo~ 
sito della somma nei modi stabiliti nella sentenza. 

Art. 520. 

(Decisione delle contestazioni) 

Se sorgono contestazioni ch~ non siano di ostaco' o 

ad una parziale assegnazione di somme, Il giudice 
provvede ,con ordinanza. A questo effetto può an­
che ordinare che rimanga accan tona ta la somma ne~ 
cessaria per il pagamento del credito o della parte 
'di credito contestata e dei relativi interessi in mi­
misura non superiore ad una annualità. 

Le contestazioni sono risolute dallo stesso giu­
dice con sentenza appellabile nei venti giornì dalla 
pubblicazione. 

Con la stessa sentenza il giudice provvede, se ' 
è possibile, all'assegnazione; altrimenti convoca 
creditori interessati a norma dell'articolo 51 7. 

~rt.521. 

(Domande di separazione) 

Le domande di separazione di proprietà, usu­
frutto o altro diritto reale sui beni soggetti a ese­
cuzione immobiliare SOno decise dal giudice dell' ese­

cuzione. 
Essesi propongono neL confronti dei, creditòri 

interessati alla esecuzione e' del debitore. 
Il giudice, esaminati~omrnariamente i motivi 

---~-,---~---- ----
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delPist-an~a,dispone se l'esecuzione debba essere 
sospesa. La sospensione può essere subordinàtaalla: 

prestazione di cauzione. 

CAPO II 

Della esecuzione contro terzi 

Art. 522. 

(Precetto e pignoramento) 

Il creditore ipotecario che voglia procedere ad 
esecuzione su immobi1i passati in proprietà di un, 
terzo, o sUI quali un terzo abbia concesso garanzia 
ipotecaria, deve" notificare al terzo il precetto in­
tima to aldebi tar,e, con menzione del diritto ipotecario 
che si intende far valere. Il pigrforamento è e'segui­

to nei confronti del terzo.' 

Art. 523. 

(Forme della esecuzz'one) , 

L'esecuzione si svolge nei modi stabiliti nel capo 
primo di questo titolo, ma quando a norma delle dispo- \' 
sizioni ivi contenute debba essere citato o sentito "il de 
bitore, è invece citato o sentito il terzo proprietario. 

Questi ha diritto di offrire alI' incanto. 

Art. 524 . 

• c Hanno diritto' di jnterven~re n~Ua:' esecuzione; 
oltre tutti i credi tori che hanno. privilegio o ipoteca 
sull' immo bilè, anche 'Ìcredi tori'c hirografari del ter­
zo proprieta'rio, . iqu@:li partécipanoalla: :distr 'buzione 
nellnodo stabilito hel comma secondo deU'a.tt. 514. 

_,. __ ~ .. , ... _,,,, _' ______ , ,_ .. _. ______ .. _______ . ._ __ .. __ .. __________ ~_~ ______ ~_..:._---i 
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Art. 525. 

(Ipoteche e di t't ti reali del terzo) 

Il terzo, che prima dell'acquisto avesse un di­
ritto ipotecario sull' immobile espropriato, concor~' 
re. alla ripartizione del prezzo. A suo favore rIVI­

vono le servitù e gli altri diritti reali che gli spet-
tavano sull'.immobile prima delI'açquisto. ' 

Art. 526. 

(Rz~valsa e surrogazz'one zpoteci.wz'a) 

Il terzo proprietario, che ha pagato i credi tori' 
ipotecari o ha subito. la espropriazione, ha diritto a 
rivalersi contro il debitore. 

Se l'esecuzione giova a creditori che avessero 
iscritto ipoteca anche su altri teni del debitore, 
il proprietario espropriato ha dir i tto di surrogarsi 
nella ipoteca. Tale diritto gli spet a anche se i beni 
ipotecati siano passati in proprietà di terzi, quando 
questi abbiano trascri ttoiI loro acquistò posterior­
mente a quello del proprietario espropriato. 

CAPO III 

Della liberazione degli immobili dane ipoteche 

Art. 527. 

(Legz'ttimazz'one e termz'ne)' 

L'acquirente di un immobile, che non sia perso­
nahnen-te<,obbIigato a pagare ,i creditorìipotecari, 
hl:cfacoltàdi liberarlo' dalle' ipòteche iscritte ànte­
riorm~n te al sua titolo", dì acquisto. 
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Questa facoltà gli spetta anche dopò l'esecuzione 
del pignoramento, purchè non sia stata proposta 
istanza di vendita. 

- Art. 528. 

Quando l'acquirente intenda valersi dell.a fa­
coltà prevista dall'art. 527, deve notificare al prece­
dente proprietario e ai creditori iscritti "Un atto nel 
quale si contiene: 

r) l' indicazione del suo titolo di acquisto; 
2) la descrizione del bene ,acquistato con ogni 

elemento atto a identificarlo; 
J) il prezzo da lui stipulato o il valore da lui at­

tribuito all' immobile, se lo abbia avuto a tito~o gra­
tuito o se il prezzo non sia stato determinato; 

4) uno stato di tutte le iscrizioni sopra l'im­
mobile prese anteriormente alla tr~scrizione del suo 
ti tolo ; 

5\ l'elezione di domicilio nel comune in cui ha 
sede il tribunale, competente per l'esp:~opriazione 

dell' immobile. 
Qualora il prezzo indicato ne] titolo di acquisto 

comprenda mobili e immobili, ovvero più immobili, gli 
uni ipote~ati e gli altri liberi o 'non tutti gravati 
dalle stesse iscrizioni, il prezzo di ciascun immobile 
deve essere calcolato con ragguaglio a quello' com­
plessivo é'spresso nel titolo. 

Art. 529. 

(Richiesta di esproprz'azione) 

Nel termine di quaranta giorni daJla notifIcazio­
ne di cui all' articolo precedente, ciascun creditore 
può chiedere l'espropriazione dell' immobile, purchè 



offra per l' acquisto u~ prezzo superiore almeno del 
dieci per cento a .quello indicato dal terzo proprie­
tario. 

La offerta non è valida, se non sia accompagna­
ta dalla prestazione di una cauzione non inferiore 
al dieci p~r cento del prezzo offerto . 

. La richiesta di espropriazione' deve essere noti­
ficata, a pena di nuJlità, al terzo proprietario nel 
domicilio eletto, e trascritta. La trascrizione produce 
gli effetti indica ti negli articoli 493 e 495. 

Alla espropriazione hlnno diritto di intervenire 
i creditori 4eI terzo proprietario, trascrivendo pi­
gnoramento i,mmobiliare. 

Art. 530. 

(Deposito del prezzo) 

Se nel termine previsto dall' articolo ~,recedente 
nessuna richiesta di espropriazione venga fatta, o 
non venga fatta nei modi prescritti, il prezzo indicato 
dal terzo proprietario resta definitivo. ' 

Il proprietario ha l'obbligo, nel termine di ses­
santa giorni dalla notificazione di cui all'art. 528, di 
depositare il prezzo da lui offerto nei modi stabiliti 
pei depositi giudiziari e presentare nella cancelleria 
del tribunale competente ,per l'espropriazione il do­
cumento giust'ficativo del deposito, il titolo di acqui­
sto col cer'tificato di trascrizione, l'originale dell' at-, 
to previsto nell' art. 528 e un estratto autentico dello 
stato ipotecario. 

Non eseguendosi il deposito· del prezzo e la pre­
sentlzione dei documenti in cancelleria nel termine 
s~abilito nel comma precedente, laprocedara di libe­
razione cessa di avere effetto. 



Art. 531. 

(Convocazione dei creditori) , 

Eseguito il deposito del prezzo e la presentazÌo­
ne dei documenti· in cancelleria, il presidente del 
tribunale o un giudice da lui designato ordina la 
'comparizione dei creditori ipotecari. 

n deèreto è notificato a cura del proprietario 

che ha esegui to il deposito. 

Art. 532. 

(Comparz'zione dez' credz'torz") 

Nel giorno stabilito per la ctmparizione il pre-
5,idente del tribunale o il giudice designato, accerta­
ta la regolarità del deposito e degli atti della proce­
dura, ordina la cancellazione di tutte le ipoteche 
iscritte anteriormente alla trascrizione del titolo di 
aèquisto del proprietario che ha proce1uto. alla libe­
razione; provvede poi alla distribuzione del prezzo 
depositato fra i creditori ipotecari, secondo l'ordine 

del.l~ iscrizioni. 
Si applicano le disposizioni dell' art. 520 . 

. Art. 533. 

( Espropria:zz'one) 

Quando sÌa fatta la richiesta ,di cui all'art. 52 9, 
il tribunale, verificato l' adempimento delle condizioni 

'Ìvi stabilite, fa luogo alla éspropriazione secondo l~ 
"tegole contènute' nel capo primo di questò titolo~ 

t'incanto si apre sul prezzo offerto dal credi-

tore. 



Alla distri buzione del prezzo partecipano, oltre 
ai creditori privilegia ti e ipotecari, i creditori del 
terzo proprietario, osserva to l'ordine sta bili to nel­

l'art. 514. 
Il proprietario che ha subìto l'espropriazione ha 

diritto di essere collocato nella graduazione, con 
privilegio, per le spese sopporta t~. 





TITOLO IV' 

Della espropriazione di aiiende 

Art. 534. 

(Esproprz'azz'one dell' azz'enda agraria) 

Il creditore può procedere alla espropriazione 
dell' azienda agraria gestita dal debitoresu fondo al­
trui osservando le disposizioni degli articoli seguenti. 

Art. 535. 

(Ammz'nz'strazz'one gz'udz'zz'ale) 

L'ufficiale giudiziario incaricato della esecuzione, 
assistito da un tecnico agricolo nominato dal pretore, 
procede alla descrizione dei beni, dei diritti e di tut­
ti gli elementi costitutivi dell' azienda e ne indica il 
valore approssimativo determ:natodal tecnico agri-­
colo. 

L'azienda viene posta sotto amministrazione giu­
diziale. 

Il pretore sull' istanz~ de] creditore, sentiti il de­
bitore e il proprietario del fondo, pu~ lasciare l' am"! 



ministrazione dell' aL.ienda al debitore se vi consenta 
il credi tore o a ffidarla al credi tore se VI consen ta jl 

debitore; altrimenti nomina amministratore il pro­
prietario del fondo o una persona esperta, iscritta 
all' associazione sindacale competente. 

Si applicano le disposizioni dell' art. 510. Il pre­
tore, inoltre, dispone le cautele che ritiene opportu­
ne a garanZIa dei diritti del proprietario del fondo. 

Art. 536. 

(Sostt'tuzione di esecuzione) 

Sull' istanza del debitore e sentito il creditore, 
il pretore, quando riconosca che il credito è suffi .. 
cientemente garantito, può, con ordinanza non sog­
getta a impugnazione, disporre 9he all' esecuzione 
sull' azienda si sostituisca il pignoramento su cose 
,singole indicate dal debitore. 

Art. 537. 

(Intervento di altri credz'torz') 

Possono intervenire alla esecuzione altri credi~ 
tori che abbiano intimato precetto al debitore. Aque­
sto effetto è sufficiente che essi notifichino~l' atto 
di intervento al debitore e al creditore procedente. 

Art. 538. 

(Durata dell' amminz'strazione giudz'ziale) , 

La durata dell' amministrazione giudiziale è sta~ 

bilita dal pretore, sentiti i creditori interessati, il de­
bitore e il proprietario: del fondo; essa non può es ... 
sere superiore a tre anni, 
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Le rendite sono assegnate ai creditori, tenendo 
con to dei loro diri tti di poziori tà. 

Art. 539. 

(Domanda di vendita) 

Ciascuno dei creditori interessati può, in qual­
siasi momento, chiedere che si proceda alla v'endita 

dell' azienda. 
Il pretore, sentiti gli altri. creditori, il debitore 

e il proprietario del fondo, ove riten;a di accogliere 
l'istanza, nomina un esperto per la formazione del 
progetto del bando della ven;' ita. 

Nel progetto devono essere dett3.gliatamente in­
dica ti i beni, i rapporti inscindi bilmente connessi 
con 1'azienda e elle passano all' acquirente, e pos­
sibilmente i debiti per i quali gravi sull'azienda un 
privilegio a norma dell' art. 1957 e dei numeri I, 4 
e 5 dell' art. 1958 cod. civ. 

L'esperto deve inoltre indicare, tenuto conto del­
le consuetudinÌ locali, quale sia l'epoca più conve­
nÌente per la vendita e le condizioni che ritenga op­
portun e per il miglior esito di essa. 

Art. 540. 

(Ordinanza d'l' vendita) 

Ricevuto il progetto, il pretore, sentiti i creditori, 
il debitore, il proprietario del fondo e 1'amministratore 
giudiziale, dispone la vendita con ordinanza non sog­
getta a impugnazione. 

L'ordinanza contiene la descrizione dell' azienda, 
le condizioni della vendita, la determinazione de] gior­
no in cui questa deve aver luogo, e st3.bilisce il prezzo 
base, l'ammontare della cauzione che deve essere 
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prestata dagli offerenti e la misura minima dell'aumen", 
to nelle offerte. 

Art. 541. 

( PubbUcit à) 

L'ordinanza di vendita dev' essere pubblicata ne] 
foglio degli annunii legali e affissa quindici giorni 
prima della vendita alla porta della pretura. 

Il pretore può nella stessa ordinanza disporre al­
tre forme di pubblicità che ritenga opportune. 

Copia dell'ordinanza è dal pretore trasmessa al 
consiglio provinciale delle corporazioni che ne dà 
comunicaZIOne alle organizzazioni sindacali interes­
sate. 

Art. 542. 

(Incanto) 

La vendita ha luogo ai pubblici incanti innanzi 
al pretore. 

All' incanto possono partecipare, personalmente 
o a mezzo di mandatario munito di procura specia­
le, soltanto persone che dal certificato rilasciato dal 
consiglio provinciale delle corporazioni risultino ido­
nee 2.d assumere aziende agrarie e che abbiano pre­
stata la cauzione stabilita nell' ordina.nza di vendita. 

Art. 543. 

, (Depos'ito del prezzo) 

Il deliberatario deve depositare il prezzo nel ter­
mine di quindici giorni nei modi stabiliti per i de­
positi ~iudiziari o presso l'istituto di credito desi ... 
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gnato dal pretore, In mancanza perde la caUZIOne e 
.si procede a nuovo incanto.· 

Art, 544. 

( T ras ferimento dell' azz"enda) 

Quando il prezzo sia stato depositato, il pretore, 
con decreto non soggetto a impugnazione, dichiara 
trasferita nel deIiberatario l'azienda agraria del de­
bitore. 

Il decreto è titolo esecutivo per procedere, oc­
correndo, allo sfratto del debitore e di ogni altro de­
tentore. 

Possono sempre farsi valere contro il delibera~ 

tario i privilegi indicati nei numeri I, 4 e 5 deIJ' ar­
ticolo 1958 del codice civile e, limitatamente ai frutti, 
il privilegio indicato nel numero 3 dello stesso ar;' 
ticolo, 

Art 545. 

(EffetÙ: del trasferimento t'n r,Jpporto al locatore) 

Il deliberatario è sostituito al debitore in tutti i 
diritti e gli obblighi verso il proprietario èel fondo 
sul quale si esercita 1'azienda. 

Art. 546. 

(Dz'stribuzione del prezzo) 

Per la distribuzione del prezzo ricavato· dalla 
vendita si applicano le disposizioni degli articoli 47 1 

e seguenti. . 



Art. 547. 

(Espropriazioni-di altre a zz'en de ) 

Le disposizioni del presente titolo si applicano 
alla esecuzione su aziende diverse da quelle agrarie, 
purchè non abbiano carattere commerciale, salvo che 
vi ostino disposizioni di leggi speciali. 



., 



TITOLO V 

Della esecuzione per consegna o rilascio di beni 

Art. 548. 

(Precetto} 

Nel precetto per consegna di cose mobili deter­
minate o determinabili può essere contenuta la diffida 
che non trovandosi le cose dovute si procederà ad ese­
cuzione forzata sui beni nei modi stabiliti nei titoli 
precedenti. A tal fine il creditore deve, nello stesso 
precetto, indicare il valore in denaro che attri buisce 
alla cosa e l'ufficiale giudiziario, non trovando le 
cose dovute, procede all'esecuzione nei modi stabi­
litnei titoli precedenti. 

La determinazione di valore fatta dal creditore 
può essere impugnata dal debitore prima della vendita. 
Sulla impugnativa decide l'autorità giudiziaria com­
peten te a disporre la vendi ta. 

L'opposizione non sospende la esecuzione: ma 
l'autorità giudiziaria, ove lo ritenga opportuno, può 
sospendere la vendita. In ogni C2S0, prima che l' dp­
posizione sia decisa, non possono assegnarsi al Cre­
ditore le somme ricavate dalla esecuzione. 

L'esecuzione_cessa se il debitore consegna la cosa 
e paga le spese. 



t' 
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Art. 549. 

(Modo della esecuzione) , 

L',ufficiale giudiziario si reca nel luogo in cui 
le cose si trovano o ne fa ricerca nei modi indicati 
nell' art. 449 e le consegna al 'cre~i tore. 

Se sono dovute cose determinate p,er qualità e 
qU1ntità, l'ufficiale giudiziario procede alla pesatura, 
numerazione o misurazione. Col consenso del credi­
tore la' consegna può egualmente. aver luogo se SI 
riscontrano deficienze di qualità o di quantita, facen­
dosi menzione nel verbale delle dilferenze riscontrate. 

Art. 550. 

(S e p a r a z z' o ne) 
\ 

Se le cose da consegnare debbono ,essere tolte 
da una massa comune al debitore e a uno o più ter­
zi, 1'ufficiale, giudiziàrio li invita ad assistere alla 

, esecuzione, affinchè si pre,stino a separare dalla pro-
pria la parte spettante al debitore. Se ciò non 
'sia possibile o sorgano contestazioni, l'ufficiale giu­
di'ziario ne riferisce aJ pretore, che provvede alla se­
parazione o alla divisione, sentiti, ove sia possibile, 
gli in teressati. 

Art. 551. 

(Concorso di pignoramento) 

Le disposizioni degli articoli . precedenti non si 
_ applicano quando le cose da consegnare abbiano for­
mato oggetto di pignoramento; ma il creditore che 
ha diritto alla consegna ha facoltà di intervenire nella 

'esecuzione mobiliare e far valere in' quella sede le 
sue ragioni. 



Art. 552. 

(Esecuzlone a scopo dl depos'lto) 

Le, di~posizioni degli articoli precedenti si ap­
plicano ,anche al caso di esecuzione di sentenza dichia­
rata provvisoriamen te esegui bile a norma del terzo com­
ma dell'art.- 299; ma in questo caso l'ufficiale giudi~ 
ziario, in luogo di consegnare la cosa alla persona nel 
cui interesse si procede alla esecuzione, provvede a 
depositarla nei modi stabiliti dalla sentenza. 

Art. 553. 

(Rz'Zascz"o di b€ni immobil z') 

L'ufficiale giudiziario che procede alla esecuzione 
per rilascio di beni immobili immette il creditore nel 
po~sesso e gli consegna, se vi sono, i documenti e le 
chiavi; quindi ingiunge al debitore di non turbarlo 
e di non più ingerirsi nell'immobile • 

. Se vi siano coloni, affittuari, inquilini o altri 
detentori, l'ufficiale giudiziario deve far riconoscere 
'anche da questi il creditore come proprietario o pos~ 

sessore. 

Art.554. 

(Rimozz'one dei mobili) 

\ Se nell'immobile da consegnare si trovino co­
se mobili del debitore, che non debbano essere con­
segnate, l'ufficiale giudiziario ingìunge al debitore di 
asportarle immediatamente; se il debitore non sia pre­
sen te o rifiuti, l'ufficiale giudiziario le fa trasportare 

. nel luogo checrede più conveniente, nominando un cu­
stode, salvo che il creditore consenta di custodirle a spe­
se del de bi tore, 



Se le cose mobili siano pignorate o sequestrate 
e il custode rifiuti di rimuoverle,l'ufficiale giudizia­
rio provvede alla sostituzione provvisoria del custode, 
dandone immediatamente comunic8zione al creditore 
che ha proceduto al pignoramento o al sequestro e al 
pretor~ per i provvedimenti di cui al secondo comma 
dell 'art. 453. 

Art. 555. 

(OPpos/zione) 

In caso di opposizione da parte del debitore si 
applicano le disposizioni dell' art. 439, primo, quarto e 
quinto comma, e quelle dell'art. 483. 

Le opposizioni di terzi si propongono davanti al 
pretore del luogo in cui si fa l'esecuzione. Il preto­
re provvede a norma del secondo e terzo comma del­
l'art 484 e, se non sia competente a conoscere dei me­
rito, rimette le parti davanti al tribunale. 





TITOLO VI 

DelIa esecuzione forzata degli obblighi di fare 

e di non fare 

Art. 556. 

( I stanza di autorz'zzazz'one) 

Il creditore, che intenda procedere ad esecuzion'e 
, forzata in dipendenza di un obbligo di fare o di non fare, 
deve chiederne l'autorizzazione al pretore del luogo in 
cui l'esecuzione deve compiersi. 

Art. 557. 

(Prov~ledimentz' del pretore) 

Nel decreto di autorizzazione il pretore determina le 
mcdaIità della esecuzi~:me e affida a e~perti da lui no­
mÌnati il compimento dell'opera non eseguita dal debi­
tore o la distruzione dell'opera compiuta abusivàmente. 

Art. 558. 

(Immissione in possesso e sequestro) 

Quando l'esecuzIone debba compiersi su cose che 
siano in proprìetà o in posse~so del debitore, il pre­
tore emette nello stesso decreto di autorizzazione o 



con decreto successivo l'ordine di immissione In pos­
sesso o di sequestro. 

L'ufficiale giudiziario provvede all'immissione in 
possesso o al sequestro 'nei modi rispettivamente sta­

biliti nell'art. 553 _e nell'art. 575· 

Art. 559. 

(Diffz'coltà nella esecuzz'one) 

Quando nella esecuzione si incontrino resistenze, 
gli. esperti incaricati dal pretore si fanno assistere 
dall'ufficiale giudiziario che può richiedere l'intervent~ 
della forza pubblica; quando sia necessario, il pretore, 
su istanza anche verbale, dà le disposizioni~~opportune, 

Art. 560. 

(Rimborso delle spese) 

Compiuta la esecuzione il creditore presenta al 
pretore la nota delle spese compilata o vi~tata dagli 
esperti; il pretore, accertatane la regolarità, emette 
decr~to di ingiunzione provvisoriamente esecutivo. 

Il 'pretore può altresì autorizzare il creditore a 
presentare, durante la esecuzione, note parziali di 
spese, provved~ndo a norma del comma precedente. 

Art. 561. 

(OPPosz'zz'oni del debz'tore) 

La persona contro la quale è promossa la esecu­
zione può fa:rvi Opposizion e. Si applicano in tal caso 
le disposizioni del' primo, quarto e quinto comma 

dell'art 439 e quelle dell'art. 483, 
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Art. 562. 

(OPPosizione dz' terzi) 

Le opposizioni di terzi si propongono davanti 
al pretore che ha autorizzato l'esecuzione. 

Si applicano le disposizioni del secondo e terzo 
comma dell'art. 484. 

Il pretore, se non sia competente per la decisione 
di merito,~rimette le parti da-yanti al tribunale. 





LIBRO TERZO 
Dei procedimenti speciali (l) 

TITOLO I 

Dei procedimenti possessori, caute1ari e 
d'istruzione preventiva 

CAPO I 

Dei procedimenti in materia di denuncia 
di nuova opera, di danno temuto e possessori 

Art. 563. 

(Denunc'l'a d'l' nuova opera e di; danno temuto) 

La denuncia· di nuova opera ° di danno temuto, 
quando non vi sia giudizio pendente per il me-

(I) La materia di questo libro non è completa, perchè per 
i procedimenti relativi ad istituti del diritto di famiglia e del,­
le succes3ioni è conveniente, per ovvie necessità di coordina­
mento, rinviare la formulazione al momento in cui saranno 
formati i testi definitivi del primo e del terzo libro del nuovo 
codice ci vile. 

In questo libro saranno anche inserite, con gli opportuni 
adattlm<;nti, le norme sul procedimento d'ingiunzione e su 
quello per convalida di sfratto, contenute nel R. dècret~ 
7 agosto 1936 XIV, n. 1'531. 
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rito, può farsi con ricorso al pretore competente a 
norma dell'art. 99. 

Il pretore, prima di procedere, può ordinare che 
il ricorso sia n6tifica,to alle alLre parti interessate, 
con ci tazione a comparire nel termine che creda di . 
indicare, o anche ad ora fissa. 

Quando vi sia necessi tà di verificare lo stato 
delle cose, il. pretore può disporre con ~o stesso prov­
vedimento l'accesso sul luogo, ordinando, se del caso, 
che le parti interessate siano citate a comparire di­
rettamente sul luogo medesimo. 

Art. 564. 

(Pravvedz''/nrntz' dd pretore) 

11 pretore può assumere] in ogni caso sommarie 
informazioni, ordinare le constatazioni che creda ne­
c~ssarie,anche.a mezzo di per'to, sentire senza altre 
formalità i testimoni che gli vengano direttamente pre­
sen tati dalle parti o che si trovino sul luogo,. e dà' 
con ordinanza i provvedimenti temporanei e d'urgen­
za che creda di ragione, subordinando, se del caso, 
l'esecuzione ad una cauzione. 

Art. 565. 

(Confenna o nwdifz'cazz'one) 

Quando i provvedimenti indicati nell'articolo pre­
ceden te sono emana ti senza che il ricorso sÌa stato 
notificato in precedenza alle altre parti, il pretore con 
la stessa ordinanza fissa un 'udienza perpronunzia~ 
re in contraddittorio sulla conferma, revocazione o 
modificazione dei provvedimenti stessi, L'ordinanza 
deve essere a cura del riéorrente notificata alle al­
tre parti nel termine stabilito dal pretore. 
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sia omessa la notificazione, i provvedimenti 
dati dal pretore cessano di avere effetto. 

Il pretore all' udienza stabilita provvede con or­
dinanza non soggetta a impugnazione; 

Art. 566. 

(Giudz'zz'o sul merz'to) 

Se il pretore sia competente, le parti possono 
chiedere 'che il giudizio' prosegua per la decisione 
del merito. ' 

Se il pretore non sia competente, possono chie-.; 
dere di essere rimesse a questo effetto davanti all'au­
tori tà competen te. 

In ogni caso le ordinanze emesse dal pretore a 
norma degli artico1is64 e 565 non pregiudicano il me­
rito, e le parti possono promuovere anche successiva­
ment~ il relativo giudizio nei r odi ordinari. 

Art. 567. 

(Pendenza di giudizio) 

Se vi sia giudizio pendente per il merito, la de­
nuncia di nuova opera o di danno temuto si propo­
ne nel giudizio medesimo. 

Il giudice davanti al quale pende la causa, anche' 
se il giudizio sia sosp::so, può' dare, con~ ordinanza, i 
provvedimenti temporanei e urgenti. 

Art. '568. 

(Azz'one di spoglio) 

Le disposizioni degli articoli 563 e 564 si appliçano 
anche ai procedimenti per reintegrazione nel pOSSi::sso. 
TI pretore, emanati i provvedimenti temporanei e urgen-



ti a norma dell'art. 564, fissa l'udienza per la decisionè 
definitiva della controversia o rimette le parti al giu­
dice investito del giudizio petitorio se questo è pen­
dente. L'ordinarza deve essere notificata alle altre 
parti, quando ad esse non sia stato notificato il ricor­
so, nel termine stabilito dal pretore. Se sia omessa 
la noti ficazione, i provvedimenti dati dal pretore ces­

sano di avere effetto. 

Art. 569. 

- (Azz'one di manutenzione) 

Le disposizioni dell' articolo precedente si applica­
no alla domanda di manutenzione del possesso, quan­
do vi sia pericolo di danni gravi e immediati e non 
vi sia giudizio petitorio pendente. 

S~ il pretore non ravvisa il pericolo di danni gra­
vi e immediati, ordina che il ricorso sia notificato alle 
altre parti con citazione in giudizio n :lle forme ordi­

narie. 
Quando l'azione possessoria sia proposta davan-

ti al giudic~ investito del giudizio petitorio a norma 
dell'art. 113, si applica il capoverso dell'art. 567. 

CAPO II 

Del sequestro 

Art. 570. 

(Sequestro giudiziario) 

L'autorità giudiziaria può ordinare il seq\.1estro: 
I l di beni mobili o immobili, aziende, pa tri­

moni, quote _-di patrimonio o altre universalità di be­
ni, quando ne sia controversa la proprietà o il pos-
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sesso, o quando sia con traverso il" diri tto di conse­
guirne la consegna o il rilascio, di attenerne la immis­
sione in possesso o di assumerne l'amministrazione, 
sempre che 'ravvisi l'opportunità di provvedere nel frat­
tempo per la loro custodia o per la loro gestione 
temporanea; 

2) di libri, registri, documenti, modelli, cam­
pioni e di ogni altra cosa~' da cui si chieda di desu­
mere elementi di prova o di cui comunque si chieda 
l'esi bizione o comunicazione, sempre che raVVISI 
l'opportunità di provvedere nel frattempo per la 
loro conservazione; 

3) di cose mobili o immobili} quando ciò occor­
ra per procedeIie all' esecuzione di provvedimenti che 
ordinano costruzioni o distruzioni di opere. 

Art. 571. 

(Sequestro conservatz'vo) 

L'autorità giudiziaria può ordinare il sequestro 
conservativo dei beni del debitore su istanza del cre­
ditore, quando questi abbia ragionevole motivo di 
t~mere sottrazioni o sia in pericolo di perdere le ga­
ranzie del proprio credito. 

Art. 572. 

(Seqz;'estro tn caUS.l pendente) 

Q'wndo vi sia causa pendente per il merito, il se­
questro È: COl~cesso con ordinanza dal giudice del merito. 

In caso di urgenza può essere cl}iesto con ri­
corso allo steSSJ giudice) atlC~1e se il giudizio sia 
sospeso; se il giu i.3ice non sia stato ancora designato 
o se la causa penda davalì ti a: b curte cl' appello, prov­
vede rispettivamente il pre.:,i~~en te . ~eJ tri bunale ° 
della corte. Il giudice provvede con decreto motivato, 



assunte se del caso sommaòe informazioni anche per 
mezzo degli u 'ticiali di polizi a giudiziaria. 

Se la causa penda davan6 al ccnciliatore, prov~ 
vede sempre il pretore çon decreto motivato. 

Art. 573. 
" (Sequestro quando non vi sia causa pendente) 

Quando non vi sia causa pendente, il sequestro 
si chiede con' ricorso al pretore o al presidente del 
tribunale competente a conoscere del merito; può an­
che chiedersi al pretore o al presidente del tri bunale 
competente per valore del luogo in cui il sequestro 
deve essere eseguito. Quando la competenza spetti al 
conciliatore la domanda si propone al pretore. 

Il giudice provvede con decreto motivato e può 
assumere sommarie informazioni, a norma dell'articolo 

precedente. 

Art. 574. 

(Cauzione e nomina del sequestratart'o) 

L'autori tà giudiziaria che concede il sequestro 
può imporre al richiedente l'obbligo di dare cau­
zione per l'eventuale risarcimento dei danni e delle 

spese. 
,Nei casi di sequestro giudiziario, nomina il seque-

stratario e può prescrivere ca:utele per la custodia 
e per la gestione dei beni sequestrati. 

Art. 575. 

(Eseèuzione del sequestro giudizz·arz·o) 

Il sequestro giudiziario si esegue secondo le 
narme stabilite nel titolo quinto del libro secondo l m 
quanto applicabili, 
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Devono osservarsi le disposizioni dell 'art. 576, ul­
"timo comma, e dell' art. 577, quando il sequestro giu­
diziario implichi anche il divieto di alienazione delle 
cose sequestrate. 

Il giudice, con il decreto di concessione del seque­
stro o anche successivamente, può emettere, anche a 
carico di terzi possessori, un ordine di esibizione 
o di immissione In possesso immediatamente ese .. 
cutivo. " 

Art. 676. 

(Esecuzione del sequestro conser1:Jath1o dl mobili) 

Il sequestro conservativo su beni mobili si ese­
gue secondo le norme stabilite per il pignoramento. 

Se il credito sia privilegiato sopra gli oggetti da 
sequestrarsi, si applica la disposizione dell' ultimo 
comma dell' articolo precedente. 

Quando sia ordinato il sequestro di autoveicoli, 
aeromobili, diritti di privativa o di autore, o di altri 
beni i cui trasferimenti siano soggetti a particolari 
fo::-me di pubblicità, il decreto di sequestro dev' essere 
altresÌ annotato sui relat;vi· pubblici registri nelle 
forme prescri tte dalle leggi speciali. 

AJ:t. 5-77. 

(Esecuzione del sequestroconser'i:lati1:Jo di immobili) 

Il sequestro conservativo su beni immobili si e­
segue con 1'annotazione del decreto di sequestro 
presso l'ufficio delle ipoteche del luogo in cui i beni 
sono situati. 

L'annotazione produce gli effetti previsti dall 'art. 
493; si _ applica il capoverso dello stesso articolo, 



Art. 578. 

(Sequestro presso terzi) 

Il sequeslro presso terzi si esegue mediante la 
ne>tificazione al terzo di un atto nel quale devono 
essere indicate almeno genericamente le cose o le 
somme da lui dovute con l'intimazione di farne di­
c11iarazione, nei dieci giorni successivi, nella cancel­
leria della pretura del ;uo domicilio. 

Se il terzo non fa la dichiarazione, ,si applìcano 
le disposizioni dell' art. 217. 

Se il sequestrante intenda impugnare la dichia­
razione, deve pròporre il relativo giudizio innanzi 
allo stesso pretore. 

Art. 579. 

( T ermirte dz' validità del decreto) 

Il sequestro deve e::sere eseguito nel termine di 
un mese dalla da a del decreto che lo concede ; de ... 
corso questo termine, il decreto çessa di avere ef­
fetto. 

Art. 580. 

(C onvalida del sequestro) 

Quande nC'ln vi sia causa pendente, il ric~iedente 
deve, nel termine di dieci giorni dall' esecuzione 
del sequestro, notificare al sequestrato il decreto 
di concessione, indicando le cose sulle qualj il se­
questro è stato eseguito e dando notizia dell' adem­
pimento delle formalità previste negli artico'j 575,576 

e 577. 



,Quando il sequestro sia eseguito in più riprese, 
il termine per la notificazione decorre dal giorno in 
cui è avvenuto il primo atto di esecuzione. Dei 
~uccessi vi atti di esecuzione deve essere data no­
tizia nel termine di dieci giorni dal loro compimento. 

L'atto di notificazione del decreto di sequestro 
deve contenere la citazione davanti all'autorità giudi­
ziaria çompeten te per far pronunziare sulla valirli tà 
e conferma del sequestro e sul merito. 

Art. 581. 

(C onvalz'da in pendenza di causa) 

Quando vi' sia causa pendente e il sequestro sia 
concesso con de'Creto, il richiedente deve, nei cinque 
giorni dall'esecuzione, chiedere al giudice la fissazione 
di un'udienza per pronunz:are sulla validità e-conferma 
del sequestro.)l giudice fissa l'udienza a di stanza non 
superiore a dieci giorni. Il provvedimento è notificato 
alle altre parti nel termine stabilito dal giudice. 

All' udienza fjssata il giudice provvede con ()r­
dinanzc, salvo che non ritenga di decidere unitam"n­
te al merito. 

Art. 582. 

(Reclami contro l'esecuzz'one del sequestro) 

I reclami contro l'esecuzione del sequestro si 
propongono nello stesso giudizio in cui si deve pro­
nunziarè sulla sua validità e conferma. 

Art. 583. 

(C essazione del sequestro) 

Se il sequestrante non osservi le disposizioni 
stabilite negli articoli 580 e 581, il sequestro cessa 
di avere effetto. 



"Art. 584. 

(Cauzione prestata dal debltore) 

11 sequestro conservativo deve revocarsi quan­
do il· debitore presti idonea cauzione per il valore 
delle cose sequestrate o per l'ammontare del credi~ 

to che diede caUfa al sequestro e per le spese. 

Art. 585. 

(Responsabilz'tà del sequestrante) 

Quando i'. giudice riconosca che il sequestro è 

senza causa o è stato eseguito ln modo eccessivo, 
condanna il sequestrante al risarcimento dei danni, 
salvo che lo ritenga esente da colpa. 

Art. 586. 

(Obblighz' del sequestralart'o) 

Quando il sequestratario debba provvedere alla ge· 
stione dei. beni sequestrati e non sia altrimenti dispo­
sto, deve depositare in cance]eria ogni tre m.esi il 
rendiconto della sua gestione, dandone avviso' per 
lettera raccomandata al sequestrante e al seque~trato. 

Tanto l'uno quanto l'altro possono proporre i pro­
pri reclami al giudice davanti al quale pende il giu­
dizio per la validità del sequestro e per il merito. 

Il difetto di reclamo non importa approvaz~one del 
rendiconto. 

Quando il sequ~stro sia revocato o annullato, o 
la causa sia ,decÌsl nel merito, ilsequestratario de­
Ve rendere il con to finale a chi di ragione. 

n giudice, anche d'ufficio, può surrogare con suo 
decreto il sequestratario dopo averlo tentito e dopo avere 
assunte le informazioni che ritenga necessarie. 



Il compenso al sequeEtratario, se non· vi sia ac­
cordo delle parti, è liquidato· dal giudice in 5:ede .di 
rendiconto. 

Art. 587. 

( Cose deteriorabili) 

Quando vi sia pericolo di deteriorazione o di sva­
lutazione di cose sequestrate o da sequestrarsi, il giu":,, 
dice, con lo stesso decreto con cui ordina i seque­
stro o con decreto successivo, può ordinare la vendi ... 
ta nei modi stabìliti per le cose pignorate. 

Art. 588. 

(Conversione del sequestro in atto di 

esecuzione) 

Quando int~rvenga sentenza di condanna, ilseque­
.stro conservativo di cose mobili vale come pignora­
mento e l'annotazione prevista nell' ar~.577 vale come 
trascrizione di pignoramenfo immobiliare. 

Se i beni sequestrati abbiano formato oggetto di 
esecuzione da parte di altri creditori, il sequestrante 
ha diritto di partecipare alla distribuzione del prez­
zo insieme ai credi tori che abbiano proceduto a pi­
gnoramento. 

Art. 589. 

(Forme specialz' di sequestro) 

L'autorità giudiziaria può ordinare il sequestro 
delle somme o delle cose che il debitore abbia offer­
to o consegnato o messo in qualsiasi modo a dispo­
sizione del creditore per la sua liberazione, quando 
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sia controverso l'obbligo o il modo del pagamento 
o della consegna, o l'idoneità della cosa offerta o 

consegnata. 
Il sequestro è concesso secondo le norme degli 

articoli 572 e 573. Si applica altresì il secondo comma del­
l'art. 574, e, tratta~dosi di somme o di cose mobili, 

,l'autorità giudiziaria può ordinarne il deposito in un , 
istituto di credito o in un luogo di pubblico deposito 
quando' vi 'sia pericolo di deteriorazione o di svalu­
tazione, l'autorità gjudiziaria provvede a norma del-

l'art. 587. 
Il sequestro o il deposito non ha effetto nei con-

fronti degli altri interessati, se non dal giorno in 
cui è ad essi notificato. 

CAPO II I 

Dei proced1menH cl' istruzione preventiva 

'Art. 590. 

(Esame dz' testz'mol1z') 

Chi abbia fondato motivo di temere che SIano per 
mancare uno o più testimoni necessari a far valere 
un diritto o un' eccezione, può, se non vi sia giu­
dizio pendente,' chiedere con ricorso che ne sla or­
dinata l'audizione a futura memoria. 

Art. 591. 

(Ricorso) 

Il ricorso si propone all'autorità giudiziaria che 
sarebbe competente per la causa di merito. 

Esso deve essere motivato sulle ragIOnI della 
urgenza e contenere le posizioni sulle quali devono 



essere interrogati i testimoni, nonchè la esposizion~ 
somma-ia delle domande o eccezioni alle quali la 
prova -è preordinata e deve essere depositato in can­
celleria insieme con i documenti giustificativi. 

Art.592. 

(Ordine di 'comparz'zz'one) 

Il presidente del tribunale, il pretore o il con­
ciliatore, ordina, con provvedimento in calce al ri­
corso, la comparizione del. ricorrente e delle altre 
parti e ne stabilisce la data. 

Copia del ricorso e del provvèdimento suq.detto è 
notificata) a cura del ricorrente, alle àltre parti. 

Art. 593. 

(Pro1:J1:Jedùnentz' per l'esecu.fione della pro1:Ja) 

Ne] giorno della comparizione il presidente del tri­
bunale, il pretore o il conciliatore sente le parti 
comparse; e assunte, se del caso, sommarie informa­
zioni, se ritenga fond'ata la domanda, con ordinanza 
non sog~etta ad impugnazione, ammette l'esame testi­
moniale, fissando il termine per la prova e dando 
ogni altra disposiz'ione occorrente. Il presidente de] 
tribunale designa altresì il giudice che deve procede­
nt alla prova. 

Art. 594. 

(Cas'i d,i straord,t'naria urgenza) 

Nei casi di straordinaria urgenza il presidente del 
tribunale, il pretore o il conciliatore può, su presen­
tazione del -icorso, emanare con decreto i prQv-



• 
vèdim~nti indicati nell'art. 593, dispensando il -ricot ... 
rente da ogni notificazione alle altre parti. Può anche 
nominare un procuratore ufficioso che intervenga per 
gli assenti all' assunzione della prova. 

Alle parti interessate viene, a cura della cancel­
leria, data notizia del provvedimento a mezzo di 
telegramma, entro il giorno successivo alla data di 
esso. 

Art. 595. 

(Ispezione e pert'zz'a) 

In ogni caso in cui vi sia urgenza di constatare 
lo stato di luoghi o la qualità o la condizione di cose, 
e non vi sia giudizio pendente, la; parte interessata 
può chiedere e ottenere nelle forme stabilite negli arti­
coli 59I a 594, in quanto applicabili, che sia disposta 
una constatazione peritale o un' ispezione giudiziale. 

Il ricorso deve essere proposto al pretore del luogo, 
ove si trova l'oggetto della constatazione o dell' ispe~ 
zione, 

l' pretore~ quando accolga la domanda, provvede 
all' ispezione ovvero nomina con lo stesso decreto il 
perito per la constatazione, fissando contemporanea-. 
mente la data dell'in' zio delle operazioni. 

Se non sia diversamente disposto, il perito pre~ 

sta giuramento all'atto del deposito della relazione. 

Art, 596. 

(El/t'cada delle prove jrevenNve 
nel gz'udizt'o dt' 11'terifo) 

L'esperimento preventivo delle prove indicate negli 
'articoli precedenti non pregiudic'a in nessun caso le 
ragioni e le difese delle parti nel giudizio di merito 



circa l'ammissibilità e la conc1udenza delle medesi­
me,non osta alla deduzione di prove con rarie e 
non impedisce alla parte istante di presentare altre 
prove. 

Sino a che la prova non sia stata ammessa nel 
giudizio di merito, i verba1i di testimonianza, di 
constatazione o di accesso possono bensì essere 
esaminati, ma non possono essere prodotti nè in­
vocati dalle parti e la cancelleria non può rilasciar­
ne copia. 

Art. 597. 

( N orme di procedura) 

Ne] corso d~ll' esperimento delle prove, oltre 
le disposizioni degli articoli precedenti, si applicano 
le norme ordinarie di procedura, in guan to le circo­
stanze lo consentano. 

Il giudice valuterà i risultati delle prove secondo 
il suo libero <apprezzamento, tenendo anche conto 
delle modalità Con cui sono st'lte raccolte. 

Art. 598. < 

(Gùtd'Ìz'Ìo pendente) 

Nel caso di giudizio pendente, la domanda di 
i5truzione preventiva è proposta al giudice davanti al 
quale pende il giudizio, anche se questo è sospeso. 
Il giudice provvede con ordinanza. 





TITOLO Il 

Dell' arbitrato 

CAPO 1. 

Del compromesso e della clausola 
compromissoria 

Art. 599. 

(Compromesso l 
Le parti possono compromettere in arbitri con .. 

traversie già sorte", salvo che riguardino questio­
ni di sta tO J di separazione fra cOfiiugi, d'ifiter­
dizione, inabilitazione o altre che non possano 

"essere transatte. 
n compromesso deve essere fatto per iscritto e 

deve determinare 1'oggetto delle controversie a pena 
di nulli tà. 

Art. 600. 

(Validità del compromesso) 

Al compromesso si applicano le disposizioni che 
regolano la validità dei contratti e a questo effe~to 
si considera come atto eccedente l'ordinaria ammi­
nistrazione. 
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Ar~. 601. 

(Clauscla compromissoria) 

Nel contratto o ln atto successivo le parti 
possono convenire che le controversie che nascano 
dal contratto medesimo siano devolute a l giudizio 
di arbitri, sempre che tra.ttisi di controversie che 
possano form3..re oggetto di compromesso. 

La convenZIone deve risultare da atto scritto. 

a pena di nullità. 

Art. 602. 

(Num,ero degli arbitri) 

Gli ~rbitri possono essere ùno o più, purchè ih 
numero dispari. Il numero di essi, la Domina o il 
modo di procedervi devono risultare dal compromes­
so o dara c1ausola compromissoria. In ogni caso la 
nomina deve essere fatta per iscritto. 

Queste disposizioni si osservano, a pena di 

nulli tà.' 

.CAPQ II 

Degli arbitri; 

Art. 603. 

(Nomina deglz' arbitri) 

Quando gli arbitri non siano stati nominati nel 
compromesso, ciascuna d" Ile parti può, con atto no­
tificato a mezzo d' ufficiale giudizia~ìo, invitare·l'al­
tra parte, alla qua1e spetti di nominare uno o più 
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arbitrO, a procedere alla nomina. La parte, alla quale 
sia rivolto l'invito, deve, nei quOndici giorni suc­
cessivi, notificare a sua vo1ta le generalità dell' ar­
bitro o neg'i arbitri da essa nominati. 

In mancanza, la parte che ha fatto l' invi to può 
c:1iederne la nomina mediante ricorso al presidente 
del tribunale del luogo in cui il compromesso è sta­
to conchiuso o registrato. 

La stessa disposizione si applica se la nomina 
deve essere fatta da un terzo. Se però la nomina sia 
dal compromesso deferita all' autorità giudiziaria, la 
richiesta é proposta con ricorso. 

Art. 604~' 

( Nomina nel caso di clausola comprmnissoria) 

Le disposizioni dell' articolo precedente si appli­
cano anche nel caso che la nomina degli arbitri sia 
chiesta per effetto di clausola compromissoria. Ma 
In questo cas9, se la parte a cui spetta la nomina 
non vi provveda nel termine indicato nell'articolo 
precedente, 1'altra parte deve chieJere all' autorità 
giudizìaria competent~ a conoscere del merito di 
dichiarare che la controversia deve eSSèr~ decisa 
dagli arbitri e nominare l'arbitro o gli arbitri mancanti. 

Nella citazi0ne l'attore deve determinate l' og~ 
getto della controversia c11e inten1e sottoporre al 
giudizio degli arbitri; il cqnvenuto può chi'2.dete c~e 
tale oggetto sia modificato o ampliato. 

Art. 605. 

(Sostituzione di arbz'tri) 

Quando per qualsiasi causa vengano a mancare 
tutti o alc~ni degli arbitri nomin3.ti, si provvede alla 
loro sostituzione con ~e n0rme stabilite per la nom:-



na nel compromesso o nella clausola compromis­
soria. Se la parte o il terzo che deve eseguire la 
nomina non vi provveda,· si applicano le disposizioni 
dell' art. 603. 

Art. 606. 

(Capac'ità ad essere arbz'tro) 

Gli arbitri debbono essere cittadini italiani. 
Non possono essere arbitri i minori, gli inter­

detti, gli inab:litati, i falliti e coloro che sÌano sot­
toposti a interdizione dai pubblici uffici. 

Art. 607 . 

. (Obblighi degli arbitrz) 

Gli arbitri devono pronunciare il lodo entro il 
termine stabilito dalle parti o dalla legge; in difetto 
sono tenuti ai danni anche se dopo l'accettazione 
rinuncino a l'incarico senza giustificato motivo. 

L'accettazione deve essere fatta per iscritto e 
può risultare dalla sottoscrizione del compromesso. 

Art. 608. 

(Diritti degli arbitrz') 

Gli arbitri hanno:dirittoalla rifusione delle spese 
e all' onJrario per l'opera prestata, sa'vo che non vi 
a bbiano rinunciato all' atto dell' accettazione della no­
mina o con atto scri tto succe~sivo. 

Se gli ar bi tri provvedano direttamente alla li­
quidazione delle spese, e dell'onorario, tale liqui­
dazione non è vincolativa per le parti se esse non 
l'accettano. 
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Il) tal caso l'ammontare delle spese e dell' ono­
rario è determinato con ordinanza non soggetta a 
impugnazione dal presidente del tribunale del luogo 
in cui risulti conchiuso o registrato il compromesso 
o la clausola compromissoria, su ricorso degli ar bi tri 
e sentite le parti. 

L'ordinanza vale titolo esecutivo contro le parti, 
le quali sono tenute in solido, salvo rivalsa fra esse. 

Art. 609. 

(Rz'cu,'azz'one degli· arbitrz') 

La parte può ricusare l'arbitro, che essa non ab­
bia nominato, nei casi indicati nei numeri I, 2 e 3 
dell' art. 33. 

La ricusazione deve essere proposta con ricorso 
al presidente del tribunale indicato nell' art. 608 en­
tro il termine perentorio di giorni dieci dalla noti­
zia detIa nomina. Il presidente decide con ordinan­
za non soggetta a impugnazione, udito l'arbitro ricu­
sato ed assunte, se del caso, sommarie informazioni. 

CAPO III 

DeI procedimento 

Art. 610. 

(Svolgùnento del procedùnento)' 

Le parti possono stabilire nel compromesso, nel .. 
la clausola compromissoria o con atto scritto suc­
cessivo, le norme che gli arbitri devono osservare per 
lo svolgimen to del procedimen to. 

In mancanza di tali norme gli arbitri hanno facol­
tà di regolarne ]0 svolgimento nel modo che stimanQ 
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più opportuno. Devono in ogni casO assegnare alle 
parti un termine per la presentazione dei documenti 

e delle memorie. 

Art. 611. 

( Atti d'istruzione) 

Gli atti d' istruzione possono delegarsi dagli 

arbitri a uno di essi. 
Nell' assumere testimoni o procedere a perizie 

gli arbitri possono richiedere la prestazione del giu­

ramento a norma degli articoli 231 e 243· 

Art. 612. / 

(Deduzz'oni delle farti) 

Le parti possono nere loro memorie sottoporre 

agli arbitri quesjoni specifiche. 
Se una delle parti ritiene che taluna delle que­

stioni sottoposte esor bi ti dai poteri degli arbi tri, deve 
far valere la sua eccezione nello stesso procedimento 
arbitrale; altrimenti non puÒ, per questo motivo, pro­
porre impugnazione per nullità della sentenza. 

Art. 613. 

( Sequestro) 

Gli arbitri non possono concedere sequestri. 
Quando l'autorità giudiziaria abbia concesso un 

sequestro in una controversia compromessa in arbi­
tri, questi pronunziano anche sulla validità, confer­
ma o revocazione del sequestr,o. 



-. 
-:- 279 -

Art. 614. 

(C ontro7Jersie incidentali) 

Se nel corso del procedimento sorga una con­
troversia sullo stato delle persone o su altro oggetto 
che non possa compromettersi, la cui decisione sia 
influente sull' esito del procedimento arbitrale, gli 
arbitri devono sospendere il procedimento e rimet­
tere le parti davanti all'autorità giudiziaria competente. 

In tal CaSo il termine sbbilito dall' art. 6I5 resta 
sospeso fino al giorno in cui una delle parti dia notizia 
agli arbitri c~e la controversia incidentale è stata de­
cisa Con sentenza passata in giudicato; ma se il ter­
mine che resta a decorrere ha durata inferiore è pro-

. rogato fino a quindici giorni. 

CAPO IV 

,Della sentenza 

Art. 615. 

( Termine per la decisione) 

Se le parti non abbiano dispostodlversamente, 
gli arbitri devono pronunziare il. lodo nel termi­
ne di novanta giorni dall' accettazione della nomi­
na. Se gli arbitri siano più e l' acc~ttazione non sia 
avvenuta contemporaneamente da parte di tutti, il 
termine decorre dall' ultima accettazione. Il termine 
è sospeso quando sia proposta istanza di ricusazione 
e fino alla decisione di essa edè interrotto quando 
occorra procedere alla sostituzione degli arbitri o di 
alcuno di essi. 

Quando si debba compiere un' istruttoria gli 
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arbitri possono prorogare per una volta sola il ter­
mine per non più di novanta giorni. 

Nel caso di morte . di una delle plrti il termine 
è prorogato di giorni trenta. 

Art. 616. 

(Decorso del termz'ne) 

Il decorso del termine indicato nell' articolo pre­
cedente non può essere fatto valere come causa di 
nuHin della s~ntenza se una delle parti non abbia, 
prima della deliberazione del lodo, notificato alle 
altre parti e agli arbitri che intende far valere la 
decadenza. 

Art. 617. 

(Norme per la decisione) 

Gli arbitri nella decisione della controversia 
non sono tenuti ad osservare le regole di diritto, 
salvo che le parti abbiano diversamente stabilito. 

Art. 618. 

(Deliberazz'one e requisiti del lodo) 

Il lodo è deliberato a maggioranza di voti dopo con­
ferenza personale degli arbitri ed è poi redattoin iscritto. 

Esso devè contenere: 
I) l'indicazione delle genéralità delle parti; 
2) 1'indicazione dell' atto di compromesso; 
3) l'indicazione sommaria dei motivi; 
4) il dispositivo; 
5) l'indicazione del giorno, mese, anno e luogo 

ln cui viene sottos cri tto ; 
6) la sotto _ crizione di tutti gli ar bi trio 
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Tuttavia è valido il lodo sottoscritto dalla mag­
gioranza degli arbitri, purchè si dia atto che esso 
è' stato deliberato dopo conferenza personale di tutti. 

Nel lodo gli arbitri pronunziano anche sulle spese. 
I 

Art. 619. 

(Luogo di pronunzz·a) 

, Il lodo dev'essere pronunziato nel Regno. 

Art. 620. 

(Depost"to dellQdo) 

Il lodo dev' essere depositato in originale con 
l'atto di compromesso, nel termine perentorio di cinque 
giorni dalla data di sottoscrizione, da uno degli arbitri 
alla cancelleria ,della pretura del luogo in cui è stato 
pronunziato. 

Il prètore, accertata la tempestività del deposito 
e la regolarità formale del lodo, lo dichiara esecutivo 
con suo decreto e ne ordina la inserz;ione nei registri. 

Il decreto del pretore conferisce al lodo effica­
cia di sentenza. 

Del deposito e del provvedimento del pretore è 
dato avviso dal1a cancelleria alle parti nei modi sta­
biliti nell' art. 52. 

CAPO V 

Delle impugnazioni 

Art. 621. 

(Mezzz· di 'impugnazione) 

La sentenza arbitrale è soggetta soltan)~o al­
l'impugnazione per nullità e a quella per revocazione. 



Art. '622. 

(Impugnazione per nullità) 

L' impusnazioneper nullità si propone davanti 
alla corte d' appello del luogo in cui è depositata la 
sentenza, nel termine di quaranta giorni dal1a noti-

ficazione della sen tenza stessa. 
L'impugnazione non è più proponibile, quando 

sia dec.orso un anno dalla data del provvedimento col 

quale il pretore dichiara esecutivo il lodo. 

Art~ 623. 

(Casi di nullità) 

L'impugnazione per nullità è ammessa nei se­

guen ti casi: 
I) se il compromesso sia nullo; 
2) se gli arbitri non siano stati nominati con le 

forme e nei .. modi prescri tti nel .capo primo e secondo 
di questo titolo,purchè la nullità sia stata dedotta nel 

giudizio arbitrale; 
3) se la sentenza abbia pronunziato fuori dei li-

miti dèl compromesso o non abbia pronunziato su 
taluno degli oggetti del compromesso o dia disposi-

ZIonI contraddittorie; 
4) se gli arbitri abbìano esorbitato dall' ob-

bligo loro imposto di osservare le regole dj diritto; 
5) se la sentenza sia stata pronunziata da 

chi non pòteva essere nominato arbitro a norma del-

l'art. 606; 
6) se la sentenza non contenga i requisiti indi-

cati nell'art. 618, numeri 3, 4, 5 e 6, ovvero non sia stata 
pronunziata nel Regno o sia stata depositata dopo 

decorso. il termine stabilito nell' art. 620; 
7) se la sentenza sia stata pronunziata dopo la 
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scadenza del termine indicato nell' art. 615, salvo Ii 
disposto dell 'art. 6r6; 

8) se nel procedimento non siano state osser­
vate le forme richieste nei giudizi sotto pena di nul­
lità, quando gli arbitri avessero l'obbligo di osser­
varle a norma dell' art. 610 e la nullità non sia stata 
sanata. 

Art. 624. 

(Decis'/one sull' ùnpugnazione) 

La corte d'appello, quando accolga l'.impugna­
zione, dichiara con sentenza la nullità del giudizio 
arbitrale e della sentenza, e, se la causa sia in condi­
zione di essere decisa, pronunzia anche sul merito. 
Se per la decisione sul merito occorra procedere a 
mezzi istruttori, provvede contem:r=orane-amente con 
separa ta ordinanza. 

In pendenza del giudizio la corte' d'appello può 
sospendere l'esecuzione della sentenza impugna tà.. 

Art. 625. 

( Revocazione) 

~ Quando non possa proporsi l'impugnazione per 
nullità, la sentenza è soggetta a revocazione nei casi 
indicati nei numeri. 1,2 e 3 dell'art. 397, osservati i 
termini e le forme stabili ti nel li bro primo. L' impu­
gnazione si propone davanti I a corte d'appello del 
luogo in cui la sentenza è depositata. 





TITOLO III 

Dell' efficacia deI1e sentenze straniere 

Art. 626. 

(Competenza) 

Chi ha interesse a far valere nel Regno una 
sentenza di autorità giudiziaria straniera deve pro­
porre domanda alla corte d'appello del luogo in cui 
la sentenza deve essere eseguita, 

Art. 627. 

(Condizioni per la d'ichz'arazz'one d'efflcact'a) 

La corte d'appello dichiara con sentenza l'ef ... 
ficacia nel Regno della sentenza straniera, qÙàI1do 
abbia riconosciuto: 

I) che i principI sùl1a competenza giudiziaria 
internazionale, accolti nell'ordinamento italiano, non 
escludono sulla controversia la giurisdizione dello 
Stato nel quale la sentenza è stata pronunziata; 

2) che la citazione è stata notificata in con­
formità alla legge del luogo ove fu trattato il giu­
dizio ed è stato in essa assegnato un congruo termi­
ne a comparire; 

3) che le parti si sono costituite in giudizio se-
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,condo la legge del luogo o la contumacia è stata 
accerta ta e dichiarata validamente in conformità del­
la stessa legge; 

4) che la sente-nza è passata in giudicato secondo 
la legge del luogo' in cui è stata pronunziata; 

. 5) che essa non "è contraria ad altra sentenza 
pronunz;ata da un 'autorità giudiziaria italia~a; 

6) che non è pendente avanti un' autorità 
giudiziaria italiana una controversia per il me­
desimo oggetto e fra le stesse parti; 

7) che la sentenza non contiene disposizioni 
contrarie all'ordine pubb'ico o al diritto pubblico 

italiano. 
Nel giudizio deve es~ere sentito il pubblico mini-

stero. 
Ai fini dell' esecuzione forzata il ti tolo è costi tui to 

dalla sentenza straniera e da quella della corte 
( 

d'appello. 

Art. 628 

(Rz·esame del merito) 

Su istanza del convenuto la corte d'appello pro~ . 
cede al riesame del merito della controversia, quando 
la sentenza sia stata pronunziata in contumacia o 
quando si facc:a valere alcuno dei motivi di revoca~ " 

zione indicati nell'art. 397· 

(Dichiarazione d'efficada in giudizio pendente) 

La sentenza di autorjtà giudiziaria straniera, 
che non sia stata dichiarata "efficace nel Regno a 
norma dell'art. 627, può farsi valere iri pendenza di 



giudizio davanti all'autorità giudiziaria italiana, quan .. 
do il giudice che cono~ce della causa accerti che con­
corrono le condizioni indicate nell'art. 627. L'accerta­
men- o produce effetti soltanto nel giudizio in cui la 
sentenza straniera è fatta valere . 

. Art. 630. 

(Convenzionz' internazionali) 

Le disposizioni di questo titolo sono subordina­
te a queÌle delle convenzioni internazionali. 
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g 

9 
IO 



-- 3°2 -

Nomina del curatore provvisorio 

SEZIONE II. - Della pluralità deUe parti 

Pluralità di attori e di convenuti 

Intervento volontario 

Intervento coattivo 

Estromissione di parti e stralcio 

SEZIONE III. - Del mutamento delle parti 

Morte della parte o mutamento di capacità 

Successione di persone giuridiche 

Successione a titolo particolare 

SEZIONE IV. - Dei procuratori e dei difensori 

Ministero del procuratore 

Parti e procuratori 

Forma della procura 

Poteri del procura tore 

Proçuratore che sia parte in giudizio 

Revoca, rinunzia e. cessazione della procura 

Difensori ..... . 

Art. II 

" 
" 

" 

" 

" 

" 

I2 

I3 
I4 
I5 

16 

17 
18 

19 
20 

21 

22 

23 

24 
25 

SEZIONE V. - Dei doveri delle parti, dei procuratori e dei difensori 

Dovere di probità 

Dovere di. rispetto 

Dovere di ottemperare alle richieste del giudice 

CAPO III 

Del pubblico ministero 

Azione proposta dal pubblico ministero 

Intervento obbligatorio e facoltativo 

Facoltà del pubblico ministero 

Costituzione del giudice. 

Astensione del giudice 

Sostituzione del giudice 

Ricusazione del giudice 

Ricorso per la ricusazione 

CAPO IV 

Del giudice 

Provvedimenti sul ricorso per la ricusazione 

" 
" 
" 

Arti. 

Art. 

26 

27 
28 

29 

30 

31 

32 

33 

34 

35 

36 

37 



I 

CAPO-V 

Degli atti del procedimento 

SEZIONE I. - N orme generali 

Forma degli atti 

_ Uso della lingua italiana 

Traduzione di atti 

Partecipazione di sordi o di muti al procedimento 

ldentificazione di atti e di documenti 

SEZIONE II. - Degli atti delle parti 

Sottoscrizione degli atti da parte del procuratore 
Citazione e 1"icorso 

Comparse 

SEZIONE III. - Degli atti del giudice 

Sentenze, . ordinanze, decreti 

Forma della sentenza 

Pubblicazione della sentenza 

Forma delle ordinanze 

Forma dei decreti 

SEZIONE IV. - Degli atti del cancelliere 

Verbale .......... 
Comunicazioni e -notificazioni a cura della cancelleria 

Altre attribuzioni del cancelliere 

SEZIONE V. - Delle udienze 

Direzione dell'udienza 

Poteri di polizia del giudice in udienza 

Doveri di chi interviene all' udienza 

CAPO VI 

Delle notificazioni 

N otificazione per ministero di ufficiale giudiziario 
Relazione della notificazione 

Facoltà del giudice di stabilire fmme diverse di notifica­
zione 

N otificazione per mezzo della posta 

Modalità della notificazione 

Art. 

" 

" 

Art. 

" 

" 

38 

39 

40 

41 

42 

43 
44, 

45 

46 

47 

48 

49 
50 

51 

52 

53 

54 
55 
')6 

59 
60 

61 



CAPO VII 

Dei termini 

Termini legali e termini giudiziali 

Computo del termine 

Termini perentori o a pena di decadenza 

Abbreviazione o proroga di termini . 

CAPO VIII 

Della nullità degli atti 

Nullità assoluta 

Nullità relativa 

Effetti delle nullità. 

Pronunzia sulle nullità 

CAPO IX 

Delle spese del giudizio 

Onere delle spese 

Liq uidazione delle spese 
Spese per atti nulli, superflui e per cause riunite 

Compensazione delle spese 

Solidarietà nelle spese 

Distrazione delle sp~se 
Condanna in proprio di rappresentanti, procuratori e difen-

sori 

Responsabilità aggravata 

Opposizione alla liquidazione 

Omissione di pronunzia sulle spese 

Garanzia per le spese e cauzione 

TITOLO II 

DELLA COMPETENZA 

CAPO I 

N orme generali 

Autorità giudiziaria e giudici speciali; difetto di giurisdizione 

InderogabiJità della giurisdizione 

Inderogabilità della competenza 

Art. 

Art. 66 

Art. 

" 

Art. 

" 

67 
68 

6] 

70 

71 

72 

73 
74 
75 

76 

77 
78 

79 
80 

SI 
82 

83 



Delegabilità dei poteri del giudice . . . . . . . . . . . . 
Irrilevanza dei mutamenti delio stato di fatto sulla competenza 

CAPD II 

Distinzione della competenza 

SEZIONE I. Della competenza per materia e per valore ' 

Conciliatore 

Pretore 

Tribunale 

Valore della domanda 

Pluralità di capi di domanda o pluralità di creditori o di 
debitori. per la stessa obbligazione 

Valore dichiarato e valore presunto 
Beni immobili ..... 

Negozi e rapporti giuridici 
Rendite 

Giudizi divisionali 

SEZIONE II. Della competenza per territorio 

Foro generale ........... 
Azioni contro persone giuridiche 

Foro facoltativo per le azioni personali 

Azioni immobiliari e azioni possessori e 
Azioni ereditarie 

Azioni fra soci o condomini 

Azioni relative a gestioni tutelari e patrimoniali 

Competenza in caso di elezione di domicilio 

N orme speciali relative allo straniero o all'apolide 

Giudizi in cui sia parte la pubblica amministrazione 

,CAPO III 

Spostamento e deroghe alla competenza 

Art . 

Art, 86 

" 87 
88 

89 

90 

91 

92 

" 93 

94 

95 

Art. 96 

97 

98 

99 
100 

101 

102 

1°3 

1°4 

1°5 

Azione accessoria e in garanzia . Art. r06 
Connessione 

Pluralità di domande fra le stesse parti 

Spostamento di competenza per effetto di eccezioni 
Domande riconvenzionali 
Prevenzione 

Competenza in caso di stralcio di cause 

-20-

" 

" 

107 
108 

109 

Iro 

III 
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Deroga in tema dì azioni possessorie 

Clausole di competenza per territorio 

CAPO IV 

Delle eccezioni di incompetenza 

Difetto di giurisdizione ........ . 

Proponibilità delle eccezioni d'incompetenza 

Giudizio petitorio e possessorio 

Litispendenza ..... . 

Connessione: cause pendenti davanti allo stesso giudice 

Connessione: cause pendenti davanti a giudici diversi 

Incompetenza sopravvenuta . . . ... 

CAPO V 

Del regolamento di competenza 

Pronunzia sulla sola competenza 

Difetto di giurisdizione 

Sentenza sulla competenza e sul merito 

Conflitto di competenza . . . . . 

Autorità competente per il regolamento 

Forma del procedimento 

Sospensione del giudizio 

Decisione sul regolamento di competenza 

Contenuto della decisione 

TITOLO III 

Art. II3 

II4 

Art. JI5 
II6 

" 
II7 
II8 

II9 

" 
120 

121 

Art. 122 

" 
123 

" 
124 

" 
125 

" 
126 

" 
12 7 

" 
128 

129 

" 130 

DEL PROCEDIMENTO DAVANTI AI TRIBUNALI 

CAPO I 

Dell' introduzione della causa 

SEZIONE I. - Della citazione introduttiva e della sua notificazione 

Citazione, suoi elementi Art. 131 

Termine per la costituzione del convenuto 
" 

132 

Consegna a mani proprie 
" 133 

Consegna a mani di terzi 
Il l~t 



\ 

.- 3°7 -

Irreperibilità, incapacità ° rifiuto delle persone tenute a rice-

vere l'a~to .....••• 

N otificazione presso il domiciliatario 

N otificazione a persona di domicilio o dimora ignota 

Notificazione ad amministrazioni dello Stato ed a persone 

giuridiche . . . . • • • 

Notificazione a chi vive a bordo di navi e a militari in 

servizio 

N otificazione per posta 

Nullità della citazione e della notificazione; sanatoria 

Citazione per pubblici proclami ..... 

SEZIONE II. - Della costituzione delle pa1ti e dei suoi effetti 

Costituzione dell'attore 

Costituzione del convenuto 

La risposta, suo contenuto 

Iscrizione della causa sul ruolo generale 

Formazione dei fascicoli 

Visione degli atti 

N otificazioni e comunicazioni in Corso di procedimento 

SEZIONE III. - Della mancatà costituzione delle parti ne! ter­

mine iniziale 

Mancata costituzione dell'attore 

Mancata costituzione del convenuto 

Mancata cdstituzione di tutte le parti 

SEZIONE IV. - Della des1:gnazione del giudice 

Ricorso per la designazione del giudice 

Decreto di designazione del giudice 

Designazione del giudke nei tribunali divisi in più sezioni 

N otificazione del decreto e iscrizione della causa sul ruolo 

di udienza 

CAPO Il 

Del procedimento 

SEZIONE L - Della trattazione della causa 

Poteri del giudice in generale 

Poteri del giudice in ordine all'accertamento dei fatti 

Attribuzioni del giudice in ordine allo svolgimento del giudizio 

Mancata comparizione di alc~nq, o di tutte le..,parti cQstituite . 

Art. 

" 
" 

" 

" 
" 

" 
" 
" 

" 

" 

150 

15 1 

152 

I53 

I54 

I55 

Art. I57 

I58 

I59 

" 
I6q 



Tentativo di conciliazione 

, D etel'minazione delle questioni da rii'iolvere 

Cause che impediscono)l giudizio 

Tardiva proposizione dei mezzi di difesa 

Discussione della causa 

• SEZIONE II. - Della decisione della causa 

Pronunzia, suo contenuto 

Pronunzia mediante ordinanza 

Reclamo contro le ordinanze .' 

Art. 161 

162 

163 

" 

Il 166 

167 
168 

Pronunzia ,mediante sentenza 169 

Divieto di sentenze interlocutorie; sentenze definitive parziali 170 

Sospensione del corso del procedimento su alcuni capi della 

domanda 

CAPO,) II 

Delle prove 

SEZIONE 1. - Della esecuzione deUeprove in, genere 

§ I) Norme generali 

Ammissione delle prove 

A ttribuzioni del giudice nell'istruttoria 

Esecuzione della prova fuori sede 

Termini per l'istruttoria; proroga; decadenza 

Completamento della prova . . . . . 

§ 2) Partecipazione delle parti e dei terzi alla prova 

Assistenza delle parti e decadenza • • • • . .• 

Decadenza dalla prova della 'parte non comparsa' 

Man~ata comparizione delle parti e delle altre persone che 

devono partecipare alla prova 

Giustificato motivo della mancata comparizione 

§ 3) Accertamento e chiusura della prova 

Verbale di prova 

Chiusura dell' istruttoria; l'innovazione del tentativo di con­
ciliazione 

Principio della libera valutazione della prova 

SEZIONE II. - Dei mezzi di prova 

§ 1) Della prova documentale in generale 

Obbligo di produzione 

Contestazioni sull'obbligo di produzione e ordine di produzione 

Art. 

" 
" 

" 

" 

Il 

171 

172 

173 

174 

175 
176 

In 
178 

179 

180 

181 



Ordine di produzione dato a pm persone 

Obbligo di produzione da parte di un terzo; 

integrazione del giudizio 

Inadempienza del terzo; sanzioni 

Mancata produzione 

Modo di produzione del documento 

Esibizione di libri e di registri 

Documenti della pubblica amministrazione 

Sequestro del documento 

Art. 

contestazioni; 

§ z) Del riconoscimento e della verificazione delle scritture private 

Riconoscimento delle scritture e·· della sottoscrizione 

Disconoscimento; forme ........... . 

Riconoscimento di scrittura riprodotta per fotografi L 

Domanda di verificazione . . . . . . 

Ordinanza che dispone "la . verificazione 

.D~po~itiJ del1~ setltt.ùl'edi' compa:t'1t2iol1è e prove 
Deposito di documenti esistenti presso ter71 

Mancanza di scritture di comparazione 
Fissaziono dell'uqienza di discussione 

Sanzioni 

§ 3) Della querela di falso 

Contenuto della querela . 

Provvedimenti del giudice; sequestro del documento 

Depooito e descrizione del documento 

Rinunzia a valersi de'l documento 

Mezzi di prova 

Cumulo della decisione sul falso con quella sul merito 

Conseguenze dell'accertamento dell'insussistenza del falso 

Conseguenze dell'accertamento della sussistenza del falso 

Esecuzione della sentenza 

§ 4) Disposizione comune ai due paragrafi precedenl,i 

Proposizione della domanda di verificazione e della querela 
di falso. in via principale . . , . . 

§ 5) Dell'interrogatorio 

Formulazione; limiti ,alla sua ammissione 

Modo di procedere; domande nuov'e 

Prestazione dell'interrogatorio 

187 
188 

r89 

190 

191 

192 

193 

I94 

195 

196 

197 

I98 

20 ) 

zor, 

202 

zo~ 

2°4 
z05 

z06 

z07 

zo.3 

2°9 
ZIO 

ZII 

Z1Z 

Z13 

Z14 
z15 
216 



Mancata risposta, confessione presunta 

Interrogatorio richiesto da più parti o rivolto a più parti 

§ 6) Del giuramento 

Forma del giuramento decisorio 

Opposizione e riferimento 

Pluralità di parti . 

Formula dèl giuramento e sua prestazione 

Mancata comparizione e mancata prestazione del giuramento 

Modifiche o aggiunte • • • • • • • • • • • • • • 

Applicazione delle norme precedenti al giuramento deferito 

d'ufficio 

§ 7) Della prova per testimoni 

Indicazione dei testimoni, prova contraria 

Ammissione dei testimoni, loro acquisizione alla causa 

Esame a semplice chiarimento 

Minori degli anni 14 e infermi di mente 

Citazione dei testimoni 

Ammonizione e giuramento 
Accertamento della identità· e capacità del te~timone, riserve 

Modalità dell'esame 

Deposizione 

Confronti fra testimoni 
Mancata comparizione del testimone, rifiuto di giurare o di 

Art. 217 

" 

Il 

" 

" 

2I8 

2 I 9 

220 

22I 

222 

223 

224 

225 

226 

227 

.228 

229 

230 

23 I 

232 

233 

234 

235 

rispondere 23 6 

Giustificazione del rifiuto .237 

Assunzione d'ufficio di nuovi testimoni, sostituzione e nuova 

audizione di testimoni· 

Facoltà del giudice di chiudere la prova 

§ 8) Della perizia 

Facoltà del giudice di procedère a perizia 

Sceita del perito 

Ricusazione del perito 

Giuramento del perito 

Assistenza alle operazioni 

Facoltà del giudice e delle parti 

Nomina del consulente tecnico 

Compimento della perizia e suo deposito 
Ricomparizione delle parti· e osservazioni tecniche dei con· 

sulenti 

" . 

" 
" 
" 

" 



Rinnovamento della perizia e chiarimenti Art. 249 
Sanzioni a carico dei periti ..... . 25 0 

§ 9) Delle ispezioni, delle riproduzioni meccaniche e degli espe­

rimenti 

Ispezioni 

Assistenza di persona tecnica 

Ispezione corporale 

Riproduzioni meccaniche di oggetti e di . luoghi ; esperimen-

ti giudiziali 

Poteri del giudice durante le ispezioni e ,gli esperimenti 

Conseguenze del comportamento della parte ..... 

:25 1 

252 

253 

254 

255 

25 6 

§ IO) Accertamento dei conti e attribuzioni dei periti conciliatori in mate­

ria contabile 

Presentazione e accettazione del conto 
Impugna~ione e discuSRiol1e • 
Giuramento 
Revi~ione del conto approvato 
Funzioni del perito contabile, . 
Verbale di conciliazione 

Caso di rnanca ta conciliazione 

:Deposito dei verpali e della relazione . 

CAPO IV. 

Dell'intervento di terzi 

SEZIONE 1. - Dell'intervento volontario 

Forma dell'intervento 

Opposizioni all'intervento, loro discussione 

Facoltà dell'interveniente 

SEZIONE II. - Dell'intervento Coatto 

Chiamata del terzo a iniziativa di parte 

Chiamata del terzo disposta di ufficio dal giudice 

Ordinanza e fissazione dell'udienza ..... . 

Costituzione in giudizio e facoltà del terzo chiamato in causa 

Effetti della chiamata del terzo per ragione di garanzia formale 

JI 

Il 

11 

" 
" 

Art. 265 

266 

267 

268 

2 69 

270 

27 I 

27 2 
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CAPO V 

Del procedimento in contumacia 

Dichiarazione di contumacia dell'attore 

DIchiarazione di contumacia del convenuto 

Rinunzia agli atti del giudizio in confronto della parte contu-

mace 

Notificazioni al contumace 

Onere della prova 

Tardiva costituzione in corso di giudizio 

Remissione in termine del contumace 

Onere delle spese 

CAPO VI 

Della sospensione, interruzione ed estinzione 
del procedimento 

SEZIONE L - Della sospensione del procedimento 

Art.. 273 

" 

)) 

274 

275 

276 

277 
278 

279. 

28<, 

Sospensione per accordo delle parti o per esigenze di servizi) Art. 28r 

Sospensione in pendenza di altro giudizio' • 

Riassunzione del giudizio a seguito della sua 

Effetti della sospensione 

sospensione 

SEZIONE IL - Della interruzione del procedimento 

Interruzione per mutamento di parti 

Cessazione della procura 

Revoca e rinunzia alla procura 

Verificazione degli eventi interruttivi dopo il passaggio della 

causa in decisione 

Modalità della riasSunzione a seguito della interruzione del 

processo .. '. 

Termine per la riassunzione 

Effetti della interruzione 

SEZIONE pr. - Della estinzione del procedimento 

" 
.)) 

288 

)) 

" 
" 

Estinzione per rinunzia agli atti 292 

Estinzione per inattività delle parti 293 

Revocabilità dell' ordinanza emessa dal giudice per inattivi-

tà delle parti . • . . . 294 

Estinzione per mancata comparizione all' udienza 

Effetti della estinzione .......... . 
" 

295 

296 
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CAPO' VII 

Della notificazione e della esecutorietà delle sentenze 

SEZIONE I. -Della notificaz.ione delle sentenze. 

Notificazione al procuratore o alla parte 

N otificazione agli eredi della parte 

SEZIONE II. - Della provvisoria esecuzione delle .sentenze 

Clausola di provvisoria esecuzione 

Provvisoria esecuzione nei riguardi di un terzo 

Provvisoria esecutorietà di diritto 

Omissione della dausola I 

Art. 297 

298 

" 

Domanda di esecutorietà o della sua revoca in sede di impu-
gnazione 

299 

300 

301 

302 

......... 
3°3 

CAPO VIII 

Della con:çzione delle ordinanze e delle sentenze 

Casi di correzione 

Procedimento 
Ricor!,>o e autorità giudiziaria competente 

.. .. .. .... ~ .. . .. ". .. .. .. 

Procedimento per l' integrazione dei provvedimenti relativi 

alla prOSf'cuzione del 'processo 

TITOLO IV 

. Art. 30 4 

30 5 

30 6 

DEL PRO'CEDIMENTO' DA VANTI AL PRETO'RE 

E AL CONCILIATO'RE 

Disposizione generale 
... fJ •••••• 

Citazione a udienza fissa, comparizione volontaria 
Contenuto e forma della citazione 

Termini di comparizione 
Iscrizione a ruolo 

Costituzione in giudizio 

Mancata comparizione delle parti 
Rappresentanza delle parti 

Dichiarazioni delle' parti nella prima udiénza 

Regolarizzazione degli atti . . . . . . . ..' 

Ammissione ed esecuziòne delle ,prove 

Sospensione del procedimento in caso di querela di falso 

Art. 

" 

30 8 

3°9 
31 0 

3II 

312 

31 3 

314 

3 I 5 
3 I 6 
3 I 7 
3I8 

3 I 9 



TITOLO V 

DELLE IMPUGNAZIONI 

CAPO I 

Delle impugnazioni in generale 

Mezzi di impugnazione 
peren torietà dei termini 

............... 
••••••••••••• w 

Accettazione della sentenza e rinul1cia all'imo ugnaziùne 

lmpugnazione di pronunzia con più capi 
Notificazione dell' atto di impugnazione 
Impugnazione incidentale .. . . . . . 
Impugnazione in causa insci., dibile 
lmpugnazione di sentenza su. domande fra loro d:pen. 

r'enti ...... I t • 

Impugllfizione in C9l.usa scin dibile 
Modalità. dell1in teg r j;\ziont1 

i.. . 

Riunione di impugna~ioni ,.", 
Effetti dell 'accoglimento dell' impugnazione rispetto 

agli atti del -processo ..... . 

CAPO II 

Dell' appeno 

Art. 

» 
~) 

» 

» 

» 

,~ 

» 

» 

» 

» 

SEZIONE I. - Delle sen!ett,Z! appellabili e dell'a!!@ di aPPdl@ 

Sentenze appellabili ..... . 
Termini per l'appello principale 
Interruzione de' termini 

Riserva di appello 
Autorità competente 
Atto di appello principale 

Motivi di appello 
Risposta 
Proposizione dell' appello incidentale 

Intervento .............. 
Contumace in primo grado . . . .. 
Proposizione di domande, eccezio' i e prove 
Domande ed eccezioni non riproposte 

Art. 
» 

» 

» 

» 

32 -:) 

321 

322 

323 
32 4 
32 5 
326 

327 
3~8 

3~9 

33Q 

~~l 

332 

333 
334 
335 
336 

327 
338 

339 
34° 
341 

242 

343 
~ 44 



tZIONE II. - Dei p@teri del giudice di appelZ@ 

Ammissione di mezzi istruttori ...... Art. 345 
Questioni in tema di giurisdizione e di procedibilità 346 
Nullità del procedimento di primo grado »347 
Integrazione del giudizio e remissione in termini del 

contumace ... » 

SEZIONE III. - DeZ pr@cediment(J 

Cost; tuzione delle parti . . . . . . . . . " » 349 
Fissazione dell'udienza preliminare davanti alla corte 350 
Mancata costituzione e mancata comp ,riz~one dell'ap-

pellan te » 351 
Udienza preliminare » 35

2 
Esecuzione provvisoria e inibitor a » 353 
Procedime:lto di ap.Jell) davJ.l1ti al p 'etore 354 
Udienza del collegio ......... »355 

Com"Josiz :ole del collegio e for .:la della decisione 356 
Deliberazione della decisione . » 357 

Esecuzione dei mezzi istruttori » 358 
Poteri istruttori , , , . , , . . . » 3S~ 
Ordinanze del presidente o del consigliere delega,tQ alll,i~ 

stru ttoria » 360 
Appello dichiarato inammissibile » 36:t 
Estinzione del procedimento » ~6~ 
Richiamo alle norme sul procedimento davanti al tri_ 

bunale ............. » 363 

CAPO III 

Del ricorso per cassazione 

SEZIONE I. - Delle sentenze impugnabili e dei ric@rsi 

Sentenze dell'autorità giudiziaria 
Sentenze di giurisdizioni speciali 
Ricorso principale ..., ... 
Sospensione dell' esecuzione 
Deposito per iI caso di soccombenza 
Sottoscrizione del ricorso e procura 
Contenuto del ricorso 
Elezione di domicilio ..... . 
Dep )sito in cancelleria d:gli atti e documenti 
Irregolarità di notificazione ........, 

Art. 364-
» 365 
» 366 
» 367 

368 
» 369 

}) 370 

}.) 371 
» 372 

» 2,73 



Con trorÌcorso 
Ricorso incidentale 
Deposito e produzione tardiva di docum~nti 
Ricorso dichiarato inammissibile . . . . . . 

SEZIONE II. - Del pr@cediment@ e delle sentenze 

Pronunzia a sezioni unite 

Fissazione dell' udienza 
" 

Deposi to di memorie e comparizione di parti 

Discussione in udienza" 
Deliberazione della sentenza 
Disposizioni circa il deposito 
Cassazione di sentenza senza~ rinvio 
CasE azione per motivi di competenza 
Cassazione con rinvio ...... . 
Efficacia vincolan te della massima 
Provvedimenti sulle spese in caso di ca"ssa~ione con 

rinvio 
Domande di restituzione 
Annotazione della sentenza 
Forme della rin\.lnzia 
Provvedimentì della corte conseg\.lenti alla rinunzia 

SEZIONE III. - Del giudizi@ di rinvio 

Forma e termine per la riassunzÌone 
Effetti della mancata riassunzione 
Conclusioni e prove nel giudizio di rinvio 
Richiamoo alle disposizioni sul giudizio di appello 

CAPO IV 

Della revocazione 

Art.-
» 

» 
~> 

» 

~> 

» 

» 

~) 

» 

» 

» 

» 

374 
375 
376 

377 

378 

379 
380 

381 

382 

383 

384 
"385 

386 

387 

393 

394 
395 
3/6 

WOtlV1 di revocazione ..,......,. Art. 397 
Sentenze inappellabili o non più impugnabili per de-

corso di termini » 398 

Ricorso e suo contenuto »"" 399 

Termini per propo!rre la revocazione » 4°0 

Deposito del ricorso ....... . 
Delibazione sulla ammissibilità del ricorso e fissazio-

» 4 01 

ne dell'udienza ~) 4 02 

Procedimento 40 3 
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Inammissibilità e rigetto del ricorso 
Accoglimento in' merito del ricorso 
Impugnazioni 

~ • t , • • , " • , t f 

CAPO V 

Dell' opposizio~e di terzo 

Persone che possono proporre opposizio.ne di terzo 
Citazione e suo contenuto 

Acècglimento o rigetto dell' opposizione. 
Esecuzione delia sen tenza oPPQS ta 

Richiamo delle norme sul proçedimento ordinario 

TITOLO VI 

Art. 
» 

}) 

» 

» 

NORME PARTICOLARI PER LA DECISIONE _ 

DELLE CONTROVERSIE INDIVIDUALI. DEL LAVORO 

Competenza per materia ........ . 
Assistenza degli esperti ........ . 
Incompatibilità e ricusazione degli esperti 
'Competenza per territorio ..... 

Ten tativ'o di componimento sindacale 
Procedibilità della domanda 
Fissazione della udienza 

Rappresentanza in giudizio 
Intervento sin dacale 

Connessione con vertenza collettiva 
Decisione 
'Appello 

Art 
» 

» 

» 

» 

4I 2 

413 
414 

415 
416 

Ricorso per cassazione 4
2

4 

Annullamento e revocazÌone 4
2
5 

417 
418 

419 

420 

42 1 

42 2 

42 3 » 

Mutazione del rito in corso di procedimento 4
26 

Mutazione del rito nel giudizio di appello . »4
2
7 

Effetti della mutazione del rito nel' giucliz'io di cas-
sazione 



LIBRO SECONDO 

Del giudizio di esecuzione 

TITOLO I 

DELL' ESECUZIONE FORZATA IN GENERALE 

Titolo esecutivo . Art. 42 9 

Formula esecutiva 

Responsabilità del creditore 

Rilascio di più copie in forma esecutiva 

Notificazione del titolo esecutivo 

Precetto .... ... 

Esecuzione contro gli eredi 

Inizio dell'esecuzione 

Termine di efficacia del precetto 

Esercizio di diversi mezzi di esecuzione 

Opposizione del debitore 

TITOLO II 

DELL'ESECUZIONE FORZATA SUI MOBILI 

Pignoramento 

Esecuzione sul pegno 

Cose impignorabili 

CAPO I 

Disposizioni generali 

ç<;>se l'ignorabili in :particolari ~ircostanze di tempo 

43° 
431 

" 432 

433 
434 
435 

436 

" 437 
438 

439 

. Art. 440 

44 1 

442 

44~ 
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Mobili annessi o pertinenti ad immobili 
Beni indivisi 

Assegni alimentari • 

Pagamento aWufficiale giudiziario . 

CAPO II 

Del pignoramento presso il debitore 

Modalità ......... 
Poteri dell'ufficiale giudiziario 

Cose da pignorarsi con preferenza 

Divieto di pignoramento eccessivo 

Forma del pignoramento 

Custode ..... . 

Obblighi del custode; compenso 

Pignoramenti contemporanei 

Intervento nella esecuzione 

Facoltà del primo creditore 

Diritto dei creditori non intervenuti 

Intervento di creditori privilegiati 

Termini di validità del pignoramento 

Assegnazione e vendita delle Cose pignoratc 
Vendita ai pubblici incanti 

Trasporto delle cose nel luogo della vendita 
Rinvio della vendita 

Prezzo di vendita 

Vendita a trattative private 
Verbale 

Pagamento del prezzo 

Validità della vendita 

Deposito del prezzo 

Assegnazione della somma. su accordo dei creditori 
Convocazione dei creditori 

Reparto delle somme, contestazioni 

Assegna#one del residuo al debitore 

CAPO III 

Del pignoramento presso terzi 

Citazione 

Effetto della citazione 

Dichiarazione del terzo 

Mél-l1cata dichìarazio:q.~ 

Art. 444 

" 445 

" 446 

t, 447 

. Art. 448 

449 
450 

45 1 

45 2 

453 

454 

455 
45 6 

" 457 

458 

" 459 

460 

" 46r 

462 

" 463 
464 
465 

" 466 

467 

" 468 

469 
470 

47 1 

472 

" 473 

474 

. Art. 475 
476 

" 477 
II 47~ 
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Controversie sulla dichiarazione 

Assegnazione e vendita delle cose pignorate v 

Intervento di altri creditori 

Disposizione penale 

Opposizioni del debitore 

Domande di separazione 

Determinazione del· valore 

Prova testimoniale 

CAPO IV 

Delle opposizioni 

Domanda di separazione proposta dal coniuge 

Casi in cui è vietata la sospensione della vendita 

TITOLO III 

. . . Art. 479 

". 480 

48r 

482 

...... Art. 483 

484 

485 

486 

487 

488 

DELLA ESECUZIONE FORZATA 

SUGLI IMMOBILI 

CAPO I 

Della esecuzione contro il debitore 

SEZIONE 1. Del pignoramento 

Modalità 

Designazione del giudice 

Pignoramento dì beni indivisi 

Esecuzione d~l creditore ipotecario 

Effetti della trascrizione 

Obblighi del sequestratario • • • • . 

. Art. 489 

490 

49 1 

492 

493 

494 

Inefficacia delle alienazioni non trascritte e delle ipoteche non 

iscritte ,. • • ~ • o • 

Cancellazione della trascrizione. 

SEZIONE II. - Della vendita 

Domanda di vendita 

Ordinanza di vendita 

Contenuto dell' ordinanza 

Prezzo di, apertura dell'incanto 

Notificazione e pul?blicità dell'ordinanza 

• • • •• J) 497 

489 

499 

500 

50! 
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Incanto ..•...••. Art. 502 

Aggiudicazione per pecsona da nominare 

Offerte di aumento 

Deposito del prezzo 

Trasferimento dell'immobile 

Mancato deposito del prezzo 

Secondo incanto 

SEZIONE III. -- Dell' amministrazione giudiziale 

Nomina dell'amministratore 

Obblighi dell'amministratore e poteri del giudice 

Assegnazione delle rendite 

Vendita a trattative private 

Deposito del prezzo .•••• 

SEZIONE IV. --'- Della graduazione 

Ordine di graduazione 

Domanda di partecipazione 

Accertal1}enti del giudice 

Progetto di distribuzione 

Comparizione dei creditori 

Approvazione del progetto di distribuzione 

Decisione delle contestazioni 

Domande di separazione 

CAPO II 

Della esecuzione contro terzi 

" 

" 

. 
" 

" 

5°3 

50 9 

510 

5II 

512 

51 3 

514 
51 5 
516 

51 7 
5I8 

5I 9 

520 

521 

Precetto e pignoramento • , • • . • • • • • . • • . . • • Art. 522 

Forme della esecuzione • • • • • • • 523 

Intervento 

Ipoteche e diritti reali del terzo 

Rivalsa e surrogazione ipotecaria 

CAPO III 

Della liberazione degli immobili dalle ipoteche 

Legittimazione e termine 

Forma ••••••.. 

Richiesta di espropriazione 

Deposito del prezzo 
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• • • Art. 527 

528 

526 

53$ 



Cohvocazione dei creditori 

Comparizione dei creditori 

Espropriazione 

. . . . . . . 

TITo.Lo. IV 

. Art. 531 

532 

533 

DELLA ESPROPRIAZIONE DI AzlENDE 

Espropriazione dell' azienda agraria 

Amministrazione giudiziale 

Sostituzione di esecuzione 

Intervento di altri creditori 

Durata dell'amministrazione giudiziale 

Domanda di vendita 

Ordinanza di vendita 

Pubblicità 

Incanto 

Deposito del prezzo 

Trasferimento dell'azienda 

Effetti del trasferimento in rapporto al locatore 

Distribuzione del prezzo 

Espropriazione di altre aziende 

TITo.Lo. V 

Art. 

" 

. .. . 

534 
535 
536 

537 

538 

539 

540 

54 1 

542 

543 
544 
545 

546 

547 

DELLA ESECUZIONE PER CONSEGNA 

O RILASCIO DI BENI 

Precetto ..•• 

Modo della esecuzione 

Separazione ••••• 

Concorso di pignoramento 

Esecuzione a scopo di deposito 

Rilascio di beni immobili 

Rimozione dei mobili 

Opposizione 

TITOLO. VI 

. • . • . •• Art. 548 

549 

550 

55 1 

552 

553 
554 
555 

DELLA ESECUZIONE FORZATA DEGLI 

OBBLIGHI D I FARE E DI NON FARE 

Istanza di autorizzazione 

Provvedimenti del pretore 

." . 

Immissione in possesso e sequestro 

Art. 556 

557 
558 



Difficoltà nella esecuzione 

Rimborso delle spese 

Opposizioni del debitore 

Opposizione di terzi 
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... Art. 559 

560 

56I 

562 

LIBRO TERZO 

Dei procedimenti speciali 

TITOLO I 

DEI PROCEDIMENTI POSSESSORI, CAUTELARI 

E D'ISTRUZIONE PREVENTIVA 

CAPO I 

Dei procedimenti in materia di denuncia di nuova 
opera, di danno temuto e possessori 

Denuncia di nuova opera e di danno temuto 

Provvedimenti del pretore 

Conferma o modificazione 

Giudizio sul merito 

Pendenza di giudizio 

Azione di spoglio 

Azione di manutenzione. 

Seq uestro giudiziario 

Sequestro conservativo 

CAPO II 

Del sequestro 

•• Art. 563 

" 564 

" 565 
566 

567 

568 

" 569 

•• Art. 570 

57 I 



...... Sequestro in causa pendente 
Sequestro quando non vi sia causa pendente' 

Cauzione e nomina del sequestratario 

Esecuzione del sequestro giudiziario. 

Esecuzione del sequestro conservativo di mobili 

Esecuzione del sequestro conservativo di immobili 

Sequestro presso terzi . • • • • • 

Termine di validità del decreto 

Convalida del sequestro 

Convalida in pendenza di causa 

Reclami contro l'esecuzione del sequestro 

Cessazione del sequestro • • • • • 

Cauzione prestata dal debitore 

Responsabilità del sequestrante 

Obblighi del sequestratario 

Cose .. deteriorabili 
Conversione del sequestro in atto di esecuzione 

Forme speciali di sequestro 

CAPO III 

. . . 

Dei procedimenti d'istruzione preventiva 

Esame di testimoni 

Ricorso 
Ordine di comparizione 

Provvedimenti per l'esecuzione della prova 

Casi di straordinaria urgenza 

Ispezione e perizia • • . • • . 

Efficacia delle prove preventive nel giudizio di merito 

Norme di procedura •• 

Giudizio pendente 

TITOLO II 

DELL' ARBITRATO 

CAPO I 

• Art. 5Z2 

" 573 
574 
575 

576 

577 

578 

579 

580 

58! 

582 

583 

584 

585 

586 

587 

588 

589 

Art. 590 

59! 

592 

593 

594 
595 

596 

597 
598 

Del compromesso e della clausola compromissoria 

Compromesso .•••. 

Validità del compromesso 

• Art. 599 
600/il 



Clausola compromissoria •••••..•••••• 

Numero degli arbitri •• . . • • • . • • • . • • • 

CAPO II 

Degli arbitri 

Nomina degli arbitri ••••••.••••• 

Nomina nel caso di clausola com:gromissoria 

Sostituzione di arbitri ••••. 

Capacità ad essere arbitro 

Obblighi degli arbitri • 

Diritti degli arbitri 

Ricusazione degli arbitri 

CAPO III 

Del procedimento 

Svolgimento del procedimento 

A tti di istruzione 

Deduzioni delle parti 

Sequestro ••••••• 

Controversie incidentali 

CAPO IV 

Della sentenza 

Termine per la decisione 

Decorso del termine 

Norme per la deèisione 

Deliberazione e requisiti del lodo 
Luogo di pronunzia 

Deposito del lodo 

Mezzi di impugnazione 

Impugnazione per nullità 

CAPO V 

Delle impugnazioni 

Casi di nullità •••••• 

• • • • Art. 60I 

" 
602 

• Art. 603 
604 
605 
606 

607 
608 

609 

• Art. 610 

••• Art. 615 

616 

61 7 
6r8 

6I9 

620 

. Art. 62r 

622 



Decisione sull' impugnazione. • • . . • • • • • • . •• • • Art. 624 

Revocazione • . • • • • • , • • • • • • • • • • '. . . • • 625 

TITOLO III 

DELL'EFFICACIA DELLE SENTENZE 

STRANIERE 

Competenza . • • • • • • . • . • • • • 

Condizioni per la dicb.iarazione d'efficacia. 

Riesame del merito 

Dichiarazione d'efficacia in giudizio pendente 

Convenzioni in ternaziorrali 

• Art. 626 

" 







RELAZIONE 





r. La riforma del processo civile è antica aspira­
zione di quanti in Italia hanno dedicato ai problemi 
della giustizia la loro attività di studiosi e di prati­
ci. Si può dire che il codice del 1865 portava in sé 
i germi della propri:l inettitudine, tanto esso era 
lontano dallo spirito del popolo, adusato da una lunga 
e gloriosa tradizione al culto austero della giustizia, 
intesa come manifestazione essenziale dell' autorità 
dello Stato. La redazione affrettata del nostro codice, 
se fu necessaria per dare alla patria ricosti tui ta una 
legislazione uniforme, portò nel processo civile, at­
tra verso la riproduzione, talvolta anche tecnicamen te 
infelice, di ordinamenti stranieri, quel principio in­
dividualistico che improntava tutta la legislazione 
sorta dalla rivoluzione francese. 

Si verificò cosÌ, anche nel campo della giustizia 
civile, quel fenomeno di assenteismo dei pubblici 
poteri che caratterizza i regimi cosidetti liberali. Lo 
Stato dimenticò che nel processo civile esso ha un 
proprio altissimo fine da raggiungere ed abbandonò 
l'attuazione del diritto all' attività dei litiganti. Peg­
gio ancora: lo Stato nascose il suo sostanziale disin­
teresse dietro una spessa cortina di formalismi oppri­
menti, attraverso i quali si illuse, o credette dare 
l'illusione, di dirigere lo svolgimento del processo 
verso le mete segnate dall' ideale della giustizia. 

I .risulta ti furono disastrosi. Il giudizio divenne 

li 
-il 

I 
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veramente il calvario del diritto, es~osto a tutte le ' 
insidie, soffocato dagli espedienti e dalle formule, 
tormentato e talvolta paralizzato dalla inesauribile 
moltiplicazione delle eccezioni, che frantumavano il 
processo in una serie di giudizi, ai quali l'oggetto 
della contesa era spesso del tutto estraneo. Fu com­
promessa l'autorità del giuòice che, sempre ignaro 
del contenuto deila causa, assisteva inerte alle scher­
maglie delle parti; tu diminuito il prestigio 'dei pa­
troni i quali, costretti spesso a logorare le loro ener­
gie nei più defatiganti tornei formalistici, apparvero 
alla coscienza del pubblico non più i difensori tenaci 
de;le tesi in contrasto, ma i manovratori accorti dei 
cavilli procedurali; si affievoli, inf ine, la fiducia del 
popolo nella giustizia, che appariva non più' campo 
sereno ed aperto di lotta leale per il diritto, ma 
chiuso ambulacro di riti incomprensibili, ai quali solo 
pochi iniziati potevano essere ammessi. 

Il disagio era tanto grave che non pòteva sfug­
gire agli uomini di governo; ma poiché la radice 
del male era nel princi pio indivirlualistico, e di que­
sto lo Stato liberale era schiavo, mancava ad esso 
la possibilità di un rimedio adeguato. Si tentarono 
ritocchi, espedienti, innesti; si sperò di attenuare 
l'eccessiva pesantezza delle forme con la introduzio­
ne del rito sommario, che lasciò invece sostanzial­
mente immutata la situazione,; si credette di soddi­
sfare le aspirazioni del popolo col rimaneggiare la 
competenza dei pretori e dei conciliatori e col dar 
norme particolari per la trattazione delle cause da­
vanti a questi magistrati; si crearono tipi di proce­
dimenti più agili per contese che sembravano recla­
mare una più urgente soluzione. Ma presto i rimedi 
apparvero inadeguati; e come più crescevano le pro­
tes te e i clamori, lo Stato, seguendo il sistema solito 
dei regimi demoliberali, dové cedere' agli interessi 
più forti' e cogenti e aprire il varco ad una f;er'ie' di 
giurisdizioni_ speciali nelle qualI parve che la mino-
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re tecnicità del giudice autorizzasse una maggiore 
scioltezza di forme. 

2. Non occorre indugiarsi oltre in questa dolorosa 
diagnosi: gli accenni fatti dimostrano alI' evidenza 
come il problema della riform3. del codice di rito 
dovesse presentarsi nella costruzione dello Stato fa­
scista come un problema essenzialmente politico. E' 
anche questo in sostanza un aspetto del vasto pro­
blema -della restaurazione del principio d'autorità. Lo 
Sta to deve riassumere, anche nel campo del proces­
so civile, la sua posizione preminente; deve riaffer­
mare la insopprimibile superiorità dell' intere.5se che 
a lui si appartiene di attuare il diritto. 

Il processo serve alle parti, ma serve sopra tutto 
alla tutela di un altissimo interesse pubblico, che è 

essenziale alla vita dello Stato fascista, il quale, così 
nei rapporti sociali, come nei rapporti giuridici, 
vuole essere uno Stato di giustizia. Da questa 
chiara posizione politica vengono nettamente fis­
sati i capisaldi ael1a riforma. In primo luogo l'in­
tervento attivo e fattivo del giudice nel processo 
civile. Il giudice è l'organo al quale lo Stato af­
fida la realizzazione del suo fine di rein tegrare il 
difift6;-egli quindi deve avere nel processo una po­
sizione preminente, deve veramente dirigere la pro­
cedura, seguirne ~o svolgimento, vivere la vita del 
processo. Per questo è necessario che egli conosca 
fin dal principio i termini precisi della controversia 
e si mantenga per tutto il 'giudizio a' contatto con le 
parli e coi loro patroni. E' conseguen temen te neces­
sario che lo stesso giudice partecipi al processo dal 
principio alla fine, in guisa da formare la sua con-

'vinzione attraverso la graduale acquisizione di tutti 
gli elemen ti del processo. 

A questa finalità si ispira il progetto e perciò 
disponecli<:~-'ilel riìOinen to stesso in cui si costituisce 
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il rapporto processuale le parti delimitino esattamen~ 
te e completamente i termini della contesa: formuli 
l'attore nell 'a tto di citazione le sue domande concrete, 
esponga il convenuto nella comparsa di risposta le 
sue eccezioni; producano entrambi immediatamente 
le prove di cui dispongono e sottopongano subito al 
giudice le richieste dei mezzi istruttori che i·eputano 
necessari (art. 131, 143-145). Il quadro della causa è 
così fissato nelle sue linee maestre ; il giudice è in 
grado, anche prima che le parti compariscano, di ren­
dersi conto della natura della controversia, delle ve­
rità sostaryziali che occorre accertare, della strada che 
bisognerà seguire. Egli potra dirigere, il procedimento 
con l'autorità che deriva dalla conoscenza della lite, 
potrà rapidamente valutare la opportunita di questo 
o di quel mezzo di prova, troncare gli indugi mali­
ziosi, evi tare le prolissi ta inconcluden ~i" Potrà ·sopra­
tutto esercitare, nelle condizioni più favorevoli, quel­
l'opera di persuasione e di conciliazione che il pro­
getto considera come uno degli attributi più nobili 
dei ministri di giustizia. Sulle funzioni conciliative 
del giudice è oggi diffuso un senso di scetticismo; e 
certo l'ordinamento pro:essuale in vigore esclude 
ogni seria possibilità di esercitarle. Opera di conci­
liazione efficace può solo spiegare chi, all' autorità e 
al prestigio della sua posizione, aggiunga la cono­
scenza completa dei dissensi e ,nel contatto assicÌuo 
con le parti possa valutare e scriminare la varia im­
portanza dei motivi psicologici e degli interessi pra­
tici che determinano la loro condotta. 

Il tipo di procedimento delineato dal progetto at­
tua tutte le condizioni .idonee per un fruttuoso espe­
rimento conciliativo. Questo trova nella natura stessa 
del diritto, che è sopratutto contemperamento di 'esi­
genze, la base per un rigoglioso sviluppo; trova nel 
popolo italiano, che ha un così squisito sentimento di 
equità e una naturale inclinazione alla concordia, P ele­
mento umano più adatto; trova, infine, nella elevata 
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coscienza cÌvile dei patroni la più efficace forza pro­
pulsi va. 

Lo scetticismo sarebbe, pertanto, ingiustificato, 
come del resto dimostra l'alta percentuale di conci­
liazioni concluse dal giudice nelle controversie del 
lavoro, dove appunto la procedura si ispira a quei 
conceui che il progetto generalizza e prefeziona. 

3· Un altro e non meno importante risultato deriva 
dal principio della delimi tazione iniziale della contro­
versia: I-a moralizzazione del processo. Nel clima au­
stero del tempo fasc;sta il processo civile non deve. 
essere guerra dì insidie e di colpi di mano; gli a t­
teggiamenti ~ubdo1i, le schermaglie inconcludenti de­
vono essere banditi; non è corleLto defatigare l' av­
ve,'sario col proporre le proprie difese- a dosi misu­
rate, costringendolo a combattere ora questa ora quella 
tesi, a discutere ora un documento ora un altro; non 
è lecito disperdere l'attività del giudice in ,istru ttorie 
lunghe e complicate, proposte con la coscienza della 
loro inconcludenza, e magari avendo in serbo il do­
cumento decisivo. Le parti devono fin dall 'inizL fis­
sare e chiarire la loro posizione; così l'agone giudi­
ziario sarà veramente una lotta leale ed aperta; sa­
r3:nno rapidamente individuati °i punti centrali de 
dibattito e il processo ne guadagnerà in rapidità e 
snel1ezza. 

4· Giustizia austera ed ordinata; questo vuole il 
progetto, che perciò trasforma radicalmente la fisiono­
mia delle udienze civili. 

Ogni udienza rappresenterà veramente una fase 
nello svolgimen to del processo, perchè quando la cau­
sa andrà all' udienza il giudice ne conoscerà già il 
contenuto attraverso la .lettura degli atti processuali 
e dei documenti che sono già in _ suo possesso. Nel­
l'udienza i punti della controversia saranno ordina-



tamente esaminati dal giudice, dalle parti e sopratutto 
dai -loro difensori, e potranno essere chiariti i dubbi, 
eliminate le superfluità, rettificate le posizioni. Que­
sto ordinato svolgimento delle udienze gioverà molto 
alla serietà del processo; perchè le parti, nel contatto 
diretto fra loro e col giudice, dovranno abbandonare 
le tesi assurde, le affermazioni menzognere, che trove­
rebbero immediata smentita o rivelerebbero ~ubi LO la 
olro inconsistenza al giudice atte n to ed istru i to della cau­
sa; non sara più possibile perpetuare gli equivoci, creare 
diversivi, deviare il corso della giustizia dai fini essen­
ziali della controversia. ~ molte questioni che oggi si 
sollevano per soli intenti dilatori non saranno pìù pre­
sentate; mentre le istruttorie potranno svolgersi con 
maggior diligenza e sollecitudine, perchè il giudice, 
dalla conoscenza completa degli elementi processuali, 
trarrà norma efficace per valutare rapidamente la 
concludenza di qualsiasi istanza e per risolvere con 
sicurezza qualsiasi contestazione. 

s. Processo rapido e snello, del quale è fine essen­
ziale la ricerca della verità -sostanziale. Le forme de­
vono esserericondotte nei limiti della loro funzione, che 
è quella di assicurare l'ordinato svolgimento del 
processo, senza soverchiarne il fine reale, senza in­
gombrarlo e senza appesantirlo. 

Si comprende che nel sistema vigente le forme ab­
biano un' enorme importanza. Il processo,infatti, si 
svolge quasi esclusivamente tra le parti; lo stesso in­
tervento del giudice, prima del momento in cui deve 
emettere la sentenza, è puramente formale. In queste 

condizioni è ovvio che l'unica garanzia della buona fede 
e degli in teressi delle parti è data dall'osservanza ri­
gida di forme complicate. 

Nel nuovo sistema la garanzia massima è data dalla 
partecipazione attiva del giudice al processo. Poichè tut­
ta la procedura si svolge alla presenza e sotto il con trollo 
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del giudice, il pericolo delle insidie e delle sorprese è 
eliminato. Di volta in volta, in qualsiasimomen to della 
vita del processo, il giudice accerterà che gli inte­
ressi delle parti siano convenientemente tutelati, e 
sopratutto che sia garantito il diritto di difesa. Ab ... 
bondano nel progetto le particolari disposizioni che 
affidano al giudice il potere di indagare se le' parti 

. siano state regolarmente avv~rtite dello svolgimento 
delle più importanti attività processuali e gli danno 
ampie facoltà di ordinare rinnovazioni di notifica­
zioni e di disporre comunicazioni di ufficio alle parti 
assenti. In questo modo il principio del contraddit­
torio non è più soltanto una vacua formula, ma una 
regola di vita del processo e si delinea un aspetto 
caratteristico della giustizia fascista, la quale non 
tanto vuole che siano rispetta te le forme, quanto 
pretende che sia assicurato il risultato che le forme 
vogliono garantire. Date queste premesse, si com­
prende come il progetto a bbia ridotto al minimo le' 
nulli tà formali ed abbia invece fa tto carico al glU­
dice di accertare se le forme usate siano state ido~ 
neeallo scopo. 

6. Sciolto pertanto da ogni inutile formalitailpro­
cesso corre rapido e snello verso la decisione di 
meri to della con traversia. Nella prima udienza l' og­
getto della causa è gia fissa to in tutti i suoi aspet­
ti, sono acquisiti i documenti probatori, sono formulate 
le richieste istru ttorie, sono concreta te le posizioni delle 
parti, dedotte tutte le eccezioni. Si può quindi rapida­
men te procedere alla risoluzione delle questioni pre­
giudiziali e poi alla disamina delle prove addotte e 
all' ammissione delle istruttorie necessarie. A tutto. 
provvede il giudice nella forma semplice e rapida 
dell' ordinanza (art. 170). Egli, che prima dell' udienza 
già conosce la causa, che dalle memorie dei patroni 
e dalla viva voce delle parti è di volta in volta edottQ 



della reale importanza delle questioni insorgenti, 
che da no svolgimento della vi ta del processo, alla 
quale intimamerì te partecipa, è illuminato sulla corre­
hzione dei problemi incidentali con lo scopo essen­
ziale del giudizio, può rapidamente orientarsi e for­
mare la sua convinzione. Non occorre quindi che 
egli disperda le sue energie nella redazione di sen­
tenze interlocutorie, òne hanno l'effetto immanca;., 
bile di fran tumare il 'giudizio, di far perdere la vi­
sione d'insieme della caU2a, di prolungare la durata 
del processo. Questo, d'Jpo emana ta l'ordinanza, pro­
segue fino al suo esa'lrimento; mentre a tutela degli 
interessi delle parti è consentita la impugnazione 
dell'ordinanza insieme a quella della sentenza definitiva. 

Può darsi che il sistema determini l'annulla­
mento di qualche attività processuale già svolta; ma , 
questo inconveniente appare trascurabile di fron 'e al 
vantaggio evidente di concentrare la trattazione'dèlla 
causa, di non interromp~e i rapporto fra il giudice 
e le parti, di conservare l' immediatezza de~le impres,.. 
sioni che le fasi del processo determinano nella co­
scienzà del giudice e che si trasformeranno poi in 
elemen ti preziosi della sua convinzione. 

D'altra parte l' o,'dinanza, emessa dal giudice 
che è presente a tutto il processo, costituirà senza 
dubbio nella maggior parte dei casi la decisione giu­
sta e rispondente alle esigenze reali della causa. 

Di regola dunque i giuJizi incidentali sono esclu­
si. Si fa ecèezione soltanto per le questioni èi com­
petenza, allo scopo di evitare che su un' erra tapro­
nunzia al riguardo si svolga un rapportoprocessua­
le inficia to nelle sue basi. 

E p=rtanto si dà facoltà are parti di provocare 
senz' altro una de~isione irrevocabile sulla competen­
za, che resterà C03Ì definitivamente fjssata. Ma an­
che per questo giudizio sono stabilite forme partico­
larmente semplici e tennini assai brevi. L'istanza si 
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propone alla corte di appello, se la competenza deb~ 
b3. determinarsi nell' ambi~o· del distretto, o altdmen. 
ti alla corte di cassazione (art. I26); è concesso un 
breve termine alle parti per presentare delle dedu­
zioni scritte (art. I27); quindi la corte provvede con 
ordinanza, determina l'autorità competente e dà tut­
ti i provvedimenti necessari per l,a sollecita prosecu­
zione del giudizio (art. I30). Insomma anche per que­
sto giuòizio incidentale~ c'le oggi costituisce una del­
le cause più efficienti della interminabile durata del­
le liti, Il p·rogettoha adottato un sistema del tutto 
originale, rapido e semplice, ma pure organicamente 
congegna to in guisa da assicurare l'osservanza eSa t .. 
ta delle norme di competenza. 

7· Il processo cosÌ ordinato può giungere rapida­
mente alla sua conclusione. Vi giunge, come è ovvio, 
tenendo nella massima considerazione l'interesse del­
le parti, che per sopravvenute circostanze o per ra­
gio~i particolari possono trovarsi nella impossibilità 
di adegua tam~n te di fendersi o ri tener conveniente di~ 
lazionare la decisione. 

Non solo delle esigenze delle parti tiene conto 
nonnalniente il giudice nel fissare di volta in volta 
l'udienza per la prosecuzione del giudizio, ma, quan­
do esse ne facciano concordamen te richiesta, il pro­
cedimento può anche ess~re sospeso per un congruo 
perioJo (art. 28I). SO:10 inoltre accuratamente rego­
lati e disciplinati tutti i casi in cui, per sopravvenu­
ti mutamenti di capacità delle parti o dei loro pro­
curatori o ·per altre circostanze, il giudizio deb­
ba subire soste o interruzioni. Anche dal punto ,di 
vista tecnico il progetto realizza, nella materia della 
sospensione e della interruzione, un cospiscuo progres­
so sul codic'e vigente, raccogliendo in una trattazio­
ne s·stematicamen.~e ordinata norme che in quello 
erauq male disposte e oscqrame;lte formulate. Soprat-

I 
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tutto il progetto non lascia neppure in questi casi 
al1' arbi trio delle parti di procrastinare indefini ta­
mente la lite, ma fissa termini pr.ecisi e dà ampie 
facoltà al giudice perchè sia regolata la ripresa del­
la procedura. 

Quello che in ogni modo, è assolutarrente esclu­
so è che le parti possano per puro capriccio prolun­
gare. la decisione della li te; o che peggio ancora 
rinvii ingiustificati vengano chiesti, come oggi pur­
troppo avviene, approfittando della ighoranza del giu­
dice sulla sostanza della lile, a scapito dei veri in­
teressi in conflitto, dalle parti più maliziose o anche 
da procuratori trascurati o negligenti. In ogni udien­
za la causa deve essere veramente trattata e solo 
quando il diblttito non possa esaurirsi il gIudice ne 
rinvia la prosecuzione ad al tra udienza che eglistes­
so fissa. In questo modo, quando/si giunge alla di­
scussione finale; il gi udice ha vivo il ricordo del 
cammino percorso, deg1i elementi raccolti, e può ra­
pidamen te adottare la propriadecisione. Perciò iJ pro­
getto prevede come normale l'ipotesi che il dispo­
sitivo della sentenza sia letto nelia stessa udienza in 
cui si chiude la discussione e fissa in ogni caso ter­
mini brevi per la redazione della sen~enza. 

8. «La giustIZIa, ammonÌ il Duce, per esserè effi­
ciente deve essere comoda e rapida; chi chiede giu­
stizia non deve essere soffocato da troppo compli­
cate p~ocedure e la ~giustizja èeve essere resa nel 
più breve tempo possibile ». 

Il progetto si ispira a questo altissimo coman­
damento e costruisce il processo civile come un edi­
fido dalle linee armoniche e svelte, rispondente alle 
esigenze dei tempi, aderente alla coscienza del po­
polo che dellao gi ustizia ha il cuI to e_nella giustIzia 
vuole aver fede. 

Ma l'edificio poggia su una base essenziale: la 



costante, attiva partecipazione del giudice alla vita 
del processo. Tutto quanto si è detto nelle pagine 
preceçlenti dimostra che solo un giudice edotto del­
la causa, presente sempre al suo svolgimento, può 
evitare l'ingombro delle forme, il pericolo delle insi­
die, le manovre ostruz;onistiche; può insomma im­
primere al giudizio quel carattere di austera probità 
che è condizione essenziale del suo rapido svolgi­
mento. 

Il problema tecnico fondamentale della riforma 
era pertanto -quello di assicurare la partecipazione 
costante del giudice al processo. A questo scopo è sem­
brata meno idonea la costituzione col1egiale del. giud:ce. 
Questa dà risultati ottimi nel proceSEO penale che, es­
sendo concentra~o in una o in poche udienze, con­
sente a tutti i magistrati del collegio· di partecipa­
re allo svolgimento deI dibattimento, di ricevere. le 
impressioni vive delle dichiarazioni delle parti e dei 
testimoni, di concorrere quindi con piena conoscen­
Za degli elementi della causa alla formazione della 
decisione. Nel processo civile la partecipazione di 
tre magistrati a tutte le fasi della procedura non ri­
sponderebbe ad alcuna esigenza e oltre ad incontra­
re gravissime diffjcoltà pratiche costituirebbe uno 
spreco' di energie. 

Neppure si è creduto conveniente affidare ad un 
solo magistrato ladirezione del processo e far interve­
nire il collegio quando si debbano risolvere contrasti o 
anche solo quando debba decidersi definitivamente 

,la lite. Si è temuto che questo sistema potesse appe­
santire la procedura e ritardare la conclusione del 
processo, e che inoltre potesse esserne diminuito il 
prestigio e l'autorità del giudice, -che, per la preoc­
cupazione di dover soddisfare i colleghi del collegio, 
sarebbe inceppato nelle sue decisioni. 

Dopo matura ponderazione si è pertanto ritenu­
to che soltanto ,affidando il processo ad un giu­
dice singolo, che abbia tutta la responsabilità del 

! 
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giudizio, sÌ può instaurare un sistema di 'procedurà 

rapido e snello. 

Sul giudice unico pesa il ricordo dell'insuccesso 
dell' esperimenLo tentato nel 1912. Ma mostrerebbe di 
non comprendere lo spirito della rjforma chi da quel 
ricordo volesse trarre illazioni per l'avvenire. 

Nel 1912 1'istituzione del giudice unico fu fine 
a sè stessa; concepita come un espediente diordi~ 
namento giudiziario, lasciò immutato il macchinoso 
congegno del processo civile nel quale solo le parti 
agivano, mentre il giudice rimaneva completamente 
estraneo. S:cchè veramente l'innovazione, non colle­
gata ad alcun cambiamento di sistema, non fece che 
togliere la garanzia del numero per affidare la for.­
mazione della sentenza ad una sola persona che co­
nosceva la controversia solo attraVerso la lettura dei 

fascicoli delle parti. 
Nel progetto invece il giudice unico è la base ,di 

un sistema processuale nuovo, del quale egli è il cen­
tro propulsore, il dirigente sagace; che è tutto con­
gegnato in guisa da offrire per gradi alla sua mente ed 
alla sua coscienza le verità sostanziali della con.ro­
versia; sicchè la decisione dovrà sgorga re limpida 
al suo spirito da un lento, continuo lavorio d( assi­

milazione e di sin tesi. 

Non dunque la c'ontrappos~zione della decisione 
collegiale alla decisione di un singolo. Ma da un la­
to un collegio di cui nessuno dei membri ha parte­
cipato al processo, di cui uno solo ha letto nei fa­
scicoli delle parti quel tanto di verità che le parti 
hanno voluto scoprire, mentre gli altri conoscono so-

,lo quegli aspetti che nelle memorie ad essi inviate i 
patroni, o il patrono più diligente, hanno creduto di 
sviluppare; e in contrapposto un giudice singolo che 
ha vissuto il processo, ha diretto le istruttorie, ha 
discusso c:;n le parti e con i loro difensori tutti gli 
aspetti della controversia, ha contribuito a sollevar 
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veli, diradare ombre, chjarireequivoci. La sceltanofi 
può essere dubbia. 

, Quali timori dunque si possono nutrire? 
Che il giudice unico dja minori garanzie di ret­

titudine, possa essere .fuorviato da press1oni, intimi­
dito da minacce? Il dubbio offende la sensibilità 
morale dei magistrati italiani, pei quali la rettitudi­
ne è, prima che un dovere, un abito della mente e 
del cuore. 

Pur nel periodo torbido del prevalere delle fa­
zioni i giudici italiani hanno saputo tener alto il pre­
stigio della giustizia, resistendo. ad allettamenti e 
mjnacce, tanto più pericolose in un momento in cui 
pareva sommerso, nel più abbietto materia'ismo, ogni 
puro valore morale. 

Oggi che il Fascismo ha ricostituito con l' or­
dine politièo l'ordine morale e ha dato 'a ciascuno 
il senso preciso della propria responsabilità, essi tro­
vano, nel clima austero della vita nazionale, l' am­
.biente più adatto per affermare la loro indipendenza 
e difendere il fastigio della loro posizione. L'assun­
zione piena della responsabilità personale del pro­
cesso e della sentenza renderà, sepossibile, più acu­
to il sentimento del dovere e porterà il giudice a 
controllare, con più vigile cura, i propri sentimenti 
e gli impulsi della sua coscienz8. 

O si teme che il giudièe unico possa essere un 
giudice meno idoneo a risolvere i complessi e delicati 
problemi che in una causa civile possono presentar­
si? 

Certo vi è anche fra i magistrati una scala di 
valori intellettuali e di esperienza; ma è pur da ri­
flettere che non tutti i giudizi civili presentano egua­
le difficoltà di questioni o complicazione di tesi. 

Si tratta dunque, per eliminare jl pericolo, di 
circondare di cautele la scelta del giudice. 

Ed il sistema del progetto dovrebbe togliere 
ogni dubbio al riguardo. Infatti il giudice della cau-
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sa è scelto, dal presidente del tribunale o dal pre­
sidente della sezione, dopo che ha preso visione del­
ia citazione delPattore, della risposta del convenuto, 
dei documenti esibiti dall' uno e dall' altro (art. 
154 e 155); quando, cioè, conosce non solo l'oggetto 
deUa causa, ma il contenuto preciso delle domande 
e delle eccezioni, sa quali indagini occorra fare, 
quali mezzi istruttori siano richiesti. Si ha pertanto 
la sicurezza che il presidente sceglierà per ogni cau­
S3. un giudice che abbia adeguata preparazione cul­
turale e pratica. Sicchè non solo é escluso il peri.;. 
colo di u,n giudice poco idoneo, ma sono poste in­
vece tutte le condizioni perchè ogni controversia ab-

bia il giudice più adatto. 

9. Forse si dirà che~)a discussibne collegiale può 
correggere le false impressioni, gli errori di orienta­
mento che talvolta anche in menti elette turbano ed 
offuscano l'esattezza del ragionamento e del giudi­
zio. Ma le false impressioni e gli errati indirizzi pos­
sono verificarsi con qualche frequenza quando l'in­
dagine scientifica o pratica si compia nel chiuso del­
la propria coscienza, senza contatti col mondo ester­
no. Per rimanere nel nostro tema può subire false 
direttive un giudice che sia messo a contatto del 
processo solo nel momento in cui deve redigere la 
sentenza, e conosca la controversia solo attraverso 
la lettura fredda dei fascicoli delle parti; ma ,estre­
mamente rare saranno le deviazioni di pensiero e le 
deformazioni logiche quando la verità processuale 
penetra a gradi, quasi insensibilmente, nell' animo 
del magistrato, quando, nei quotidiani contatti, ogni 
aspetto della controversia gli sarà svelata attraverso 
il dibattito delle parti e dei loro difensori. 

Certo il compito che il progetto affida ai difensori 
è arduo e delicato. Essi devono, prima d'iniziare la 
lite, aver chiaro il quadro della controversia, ciò che 
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richiede la più intima compenetrazione coi clienti. 
Dovranno quindi formare, con attenta cura, il piano 
dell' azione, sceverare i documenti, proporre le prove. 
Dovranno infine assistere quotidianamente il giudi­
ce, illuminarlo, aiutarlo a formarsi una visione esat­
ta. di tutti gli aspetti del processo. Funzioni vaste 
e complesse che richiedono ad un tempo salda pre­
plrazione intellettuale, senso vivo di responsabilità, 
prontezza d'intuito, fervore di zelo e di attività. 

Ma queste doti sono il patrimonio indistruttibile 
del ceto -forense, che in Italia ha tradizioni gloriose 
di rettitudine e di cultura, che la sua attività ha 
sempre improntato a fede altissima e a fervido en­
tusiasmo. L'opera dei patroni trova nel progetto la 
pi ù concreta valorizzazione; in un processo che si 
svolge tutto alla presenza del giudice essa è non 

. soltanto preziosa, ma addiri ttura essenziale e inso­
sti tui bile. 

Disse già il Duce che gli avvocati sono (( colonne 
del Regime" in quanto collaborano all' amministra­
zione della giustizia. E veri colla bora tori del giudice 
nell' ardua opera di ricerca della verità li 'considera 
il progetto, c'le li pone accanto al giudice, ministri 
anch' essi di giustizia, combattenti per il trionfo del 
diritto. 

lo. Le linee direttive sommariamente tracciate nelle 
pagine precedenti dimostrano come il progetto abbia 
dato al processo civile un ordinamento del tutto ori­
ginale, non modellato su archetipi stranieri, organi­
camente concepito secondo le direttive traccia te dal 
Duce. 

Le innovazioni, pur profondamente radicali, ap­
portate ai sistema vigente non sono mai frutto di 
improvvisazione, ma rappresentano la meditata estrin­
secazione di concetti matura ti e controllati. 

All' opera ha sopra tutto presieduto un'- ardente 



f~de ed una infiammata passjone; la fede di fare del 
processo civile un istitu~o adeguato all' ora storica 
che attraversiamo, di costruire un codice degno dello 
Stato fascista e del suo grande Capo; la passione per 
la giustizia, che nel nuovo ordinamento deve trovare 
il più sicuro presidio, il più efficace strumento di 
rapida realizzazione. 

Il progetto obbedisce dunque ad alte finalità po­
litiche e morali. Ma non per questo si è trascurato 
il lato tecnico della riforma, che ha ancbe una im­
portanza fondamentale quando si tratti di regolare 
i delicati congegni della giustizia. Non è il caso,in 
questa prima presentazione, di illustrare dettaglia ta­
mente singole norme o singoli istituti. In via gene­
rale il lettore rileverà come tutta la materia sia stata 
organicamente distribuita, tenendo conto dei grandi 
p'rogressi raggiunti, specialmente ne( nostro paese, 
dalla, scienza proçessualistica. Molto hanno giovato, 
a questo riguardo, le sistemazioni già operate in re­
centi progetti, dovu-Ì all' opera fervida dei più in­
signi giuristi. Nei suoi- partlcolarì la riforma trarrà 
senza dubbio motivi di ulteriore perfezionamento 
dalle osservazioni e proposte che saranno per fare i 
corpi tecnici e scientifici che dovranno esaminare il 
progetto, sicchè il nuovo codice dimostrerà, secondo 
la sicura previsione del Duce, come (( la mano, che 
Sa impugnare la' spada con inesorabilità e sa reggere 
la barra del timone contro tutti i colpi di fortuna, sa 
anche essere di estrema ~ensi bili tà quando maneggia 
la bilancia della giustizia". 

II. Qui ci l;mitiamo a segnalare le innovazioni p;ù 
importanti introdotte nei vari istituti del diritto pro­
cessuale. Innanzi Lutto quel comple~so di norme con 
le quali il progetto assicura l'osservanza del dovere 
di probità edi cooperazione delle parti e dei )0ro 
patroni, fissato nei primi articoli come principio fon ... 
dàmentale del diritto processual.e fascista. 
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Evitando ogni eccesso e facendone anzi uso più 
modico che n~l cod~ce vigente, il ptogettocolpisce 
con adeguate sanzioni pecuniarie le attività più Carat­
teristicamente dolose delle parti e dei loro difensori; 
regola l'attribuzione delle spese, non solo escluden­
done la tassazione quando esse si riferiscono ·ad atti 
superflui o nulli (art. 72), ma autorizzando anche il 
giudice a compensarle quando la parte vinci trice 
abbia senza necessità compl1cato il corso del proce­
dimento o lo abbia reso sproporzionatamente oneroso 
(ar., 73); disciplina con norme precise la' responsabi­
lia del vincitore o del soccombente in ipotesi ·di 
mala fede o di colpa grave, autorizzando la condanna 
alle spese stragiudiziali e non ripetibili ed anche, nei 
càsÌ più gravi, al risarcimento dei danni (art. 77); 
dà infine facoltà al giu::lice di imporre all' attore una 
cauzione per le spese, in guisa da evitare che azioni 
aVventate o temerarie siano proposte per sol6 scopo 
defatigatorio o intimidatorio (art. 80). 

Ispirandosi. ad una elevata concezione di solida­
rietà e nell' intento di rafforzare gli istituti di pre­
videnza che hanno avuto dal Regime fascista cqsì 
pòtente impulso, il progetto ha fermato il principio 
che l'importo delle penali comminate come sanzione 
del dovere di probità sia devoluto agli enti di pre­
videnza cosi dei magistrati e funzionari di cancelle­
ria come degli avvocati e procuratori. La norma è 

per ora contenuta nell' art. 26, che è il primo nel 
quale. sia prevista una penale, ma nella definitiva 
sistemazione essa troverà più adatta sede. 

12. L; aumento dei limiti di competenza per valore 
del pretore (art. 87) e in lieve misura dei conciliatori 
(art. 86) è conseguenza della mutata situazionemo­
netaria e s'ispira al concetto di rendere più c01!lodo 
e meno dispendioso il ricorso alla· giustizi a per con­
tròversie che hanno più tenue importanza. De-I resto 
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il Regio decreto 7 agosto 1936, n. 1531, aveva già 
portato a lire diecimila la competenza dei pretori per 
le controversie relative ai contratti· di locazione. 

In generale nel porre le norme sulla competenza 
SI è aVuto cura dI eliminare i dubbi e' le contro­
versie a cui dà luogo il codice vigente e si è evitato 
che per 1.a determinazione del valore debba farsi luo­
go ad indagini complesse che prolungherebbero il 
corso della Jite. 

Sj è anche trasportata nel quadro della compe­
tenza territoriale la norma relativa al foro erariale 
(art. 105), in guisa da evitare gli equivoci e le per­
plessità oggi ancora frequenti; si sono perfezionate 
le norme sTIlla competenza nelle azioni contro per­
sonegiuridiche, fra soci e condomini, in quelle di­
pendenti da gestioni tutelari o da amministrazioni 
patrirronjali; si è stabilita la competenza dell' auto­
rità giudiziaria della capitale quando il convenuto 
non abbia domicilio rtè dimora nel Regno, o sia uno 
straniero o:~un apolide e non possano applicarsi j cri­
teri normali di determinazione della competenza (art. 96 
e 104); si è data una norma precisa ed esauriente 
per le deroghe convenzionali a la competenza territo-
riale ·(art. 114). . 

Meritano particolare rilievo le disposizioni intese 
a disciplinare 'le eccezioni di incompetenza, in guisa 
da evitare che esse complichino. eccessivamente lo' 
svolgimento del giudizio (art. 116). Regola fonda­
l11en tale è che l'eccezione deve essere proposta nella 
prima udienza e qualora sia respinta anche in ap­
pello non può costituire motivo di ricorso per cassa­
zione; regola .sussidiaria, per l'incompetenza territo­
riale, è che la parte che la eccepisce deve designare 
il giudice che ritiene competente, in modo che, se la 
designazione è accetta'_a dall' ahra parte, la compe­
tenza resti irrevocabilmente fissata. 

. Quanto a; casi di competenza non derogabile, 
il potere del giudice di rilevarIa In qualsi asi stato e 
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grado della causa è temperato dal principjo dell' as­
sorbimento di competenza del giudice superiore,sicchè 
l'incompetenza può essere dichiarata solo quando 
siasi adito un giudice di grado inferiore. 

Completano la ,trattazione le norme sulla litis­
pendenza e sulla connessione, chiaramente formulate 
con riguardo così all' ipotesi di giudizi pendenti 'in­
nanzi allo stesso giudice, come a quella di giudizi 
pendenti innanzi a giudici diversi (art. 118-120); ed 
infine le regole sulla incompetenza sopravvenuta nel 
corso della lite, ispirate al concetto di rendere pOSSI­

bile la sollecita prosecuzione della causa art. 12.1). 

13. La pos: zione del giudice nel processo è chiara­
mente delineata dal progetto; non solo egli hai pO-, 
ieri ordinJ.tori e di~cit11inari necessari per l'ordinato 
e sollecito svolgimento della procedura (art. 157), ma 
è messo in condizioni di poter collaborare con le 
parti alla ricerca della verità, in guisa che la sua, 
decisione possa veramente rappresentare 1'espressione 
di una salda convinzione. Perciò il giudice può sem­
premettersi a contatto personale con le parti, inter­
rogarIe insieme o separa t3mente, chiedere loro tutti 
i chiarimenti e le precisazionidi cui abbia bisogno 
(art. 158), invitarle a compIe are o regolarizzare atti 
viziati (art. 159); proced~ in leale ed aperto contrad­
di ttorio con i difensori a fissare i termini':::ella ·COL-

, tro\Tersia, -le precise domande ed eccezioni sulle quali 
deve svolgersi il dibattilo; segnala egli ste[so alle 
parti le eccezioni suDe. quali ritenga necessaria la 
discussione (art. 162). I poteri del giudice danno are­
che nu~:)Vo aspetto alla disciplina delle prove, che 
devono _ essere con ogni sforzo indirizza te alla ricerca 
della verità, ma non devono mai servir di p:-etesto 
per prolungare il corso della li te. Perciò il giudice, 
che ha la visione chiara della controversia, porta il 
suo contributo all' attività dèlle parti nel deli:'..itare 
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il contenuto di ogni mezzo istruttorio, può modifi­
care la enunciazione dei pun 6 su cui deve svolgersi 
u'na prova orale, e può limitare il numero dei . testi­
moni (art. ~72); può disporre che una prova s:a in­
tegrata o altre ne siano esegui t,e perchè circostanze 
influenti vengano meglio chiarite (art. 176); può in 
particolare. chiamare nuovi testimoni quando ad essi 
si siano riferiti quelli indica ti dalle p:lrti e può in­
vece chiudere la prova anche prima che tutti i testi­
moni indicati siano stati escussi (articoli 238 e 239). 

Si è a vu to cura di regolare l'esecuzIone dei sin­
goli mezzi di prova èon norme semplici e chiare che 
evitano dubbi, incertezze e perplessità; si è discipli­
nato con regole nuove l'istituto della perizia, che 
.dovrà svolgersi sotto il diretto controllo del giudice, 
il quale può intervenire alle operazioni, disporre par­
ticolari indagini e in ogni caso chied~re chiarimenti 
orali o scritti al perito (art. 245). Anche l'interesse 
delle parti è accuratamente tutelato mercè l'ammis­
sione dei consulenti tecnici çhe insieme ai difensori 
potranno assistere il perito ed evitare errori e . defi­
cie~ze (art. 244). 

Accanto alla penzIa si è introdotto l' i~tituto 
della ispezione di cose e di persone, che può costi­
tuire in molte cause mezzo rapido e sicuro di accer­
tamento; e si è vivificato il vecchio istituto dell' ac.:. 
cesso giudiziale mercè la facoltà di ordinare esperimenti 
di riproduzione del fatto, rilievi fotografici, cinema­
tografici ecc. (art. 254). 

Insomma l'istruttoria, giovandosi di tuttI] mezzi 
che la scienza moderna appresta, p~trà dare un con­
tributo serio e prezioso per l'accertamento della 
verità. 

14· Affidato alla direzione del giudice, il corso del 
processo è da lui regolato di udienza in udienza in 
guisa da aSSicllrarne il rapido svolgimento. Ançhé; 
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quando la prosecuzione dipenda da un' attività del1e 
parti, questa è vigilata dal giudice che fissa i termi­
ni i n cui deve svolge:rsi. E' tu tta via possi bile che 
casi di inattività si verifichino per trascuratezza o 
anche perchè è venuto meno l'interesse a proseguire 
la lite. In questi cas1 il procedimento si estingue. 
L'estinzione del pro:edimellto è regolata dal proget­
to con p)che norme di facile intelligenza e costitui­
sce un istituto nuovo di fronte a quello della pere n­
zione che è tra i più tormentati dèl codice vigente. 
La semplificazione dipende in parte dal nuovo ordi-' 
namentò del processo in cui mancano le sentenze 
interlocutorie; sicchè la legge deve preoccuparsi solo 
di sentenze parziali definiti've, che naturalmente con­
servano la loro efficacia (art. 296). Ma soprattutto la 
concezione semplice del fenomeno della estinzione è 
in relazione al principio ispiratore del progetto, se­
condo cui il giudicec~e deve decidere la lite è quello 
stesso che deve presiedere allo svolgimento dell' intero 
processo e alla raccolta delle prove. Dato questo 
principio non si potrebbe dar valore in un proceòi­
mento nuovo a prove raccolte da altro giudice, ma 
occorre che tutto il cammino venga di nuovo percor­
so. Sono così eliminate tutte le spinose questioni 
sugli effetti dalla perenzione; 

15· La sentenza è, nel sistema del progetto, l'alto 
che chiude uno stadio del processo. Di quì la regola 
c~e il giudice di primo grado pronunzia in ogni lite 
una sola sentenz3.. Si fa eccezione s:ltanto per il caso 
cbe, constàndo la domanda di pi ù capi, si possa su al­
cuno di essi pronunciare defini tivamen te pr ima che 
gli altri siano completamente istruiti. In questi casi il 
giudice pronuncia sentenze definitive parziali (art. 170 ). 

La sentenza non deve lasciare strascichi che rÌ­
chiedano ulteriori attività del giudice e delle parti 
e perciò deve attribuire e liqui(!a~e anche le spese 
del giudizio. Se a questo riguardo si Verifica omis-
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sione, si provvede all' integrazione nella forma sem­
. plice della correzicne delle sentenze (art. 79)· 

Si mantiene fermo il principio che le sentenze di' 
primo grado non si possono eseguire prima della sca­
denza del termine per appellare, nè durante la pendenza 
del giudizio di appello, salvo che il giudice non le 
abbia dichiarate provvisoriamente eseguibili. Soppres­
sa la superflua e ridondante casistica dell' art. 363 
del codice vigente, il progetto pone al giud:ce, per 
'la concessione dell' esecuzione provvisoria, il criterio 
semplice del pericolo di pregiudizio nel ritardo. Im­
portante innovazione è poi quella dell' esecuzione 
provvisoria limitata al deposi to della somma o cosa 
controversa (art. 299). Spesso in pratica si veri~icano 
ipotesi in cui, pur mancandò seri motivi per attribui­
re senza ritardo la cosa all' attore, appare invece 
urgente assicurare la conservazion( di essa in modo 
che, quando la causa sia definitivamente decisa, possa 
attenersene la consegna senZel ulteriori intralci. A 
queste esigenze 'risponde il nuovo istituto che; sa-

. pientemente manovrato dal prudente arbitrio del giu­
dice, potrà giovare alla serietà dei giudizi ed anche 
indurre le parti ad equi componimen6. 

r6. Accurata disciplina ha avuto nel progetto la 
materia delle impugnazicni. Si è abolita la opposi­
~}_~g~_~Q1JJ!!mgcjale,istituto antiquato,-già --vivamente 
criticato dalla dottrina, ampiamente sfruttato a fini. -
d-if3:i'òii e contrastante con la nuova costruzione del 
prOcesso~ Si è dato un centenuto ampio alla nozione 
dell' impugnazione incidentale, che comprende non solo 
l'impugnazione contro la parte che ha proposto quel­
la principale, ma anche l'impugnazione adesiva e 
ogni altra che, traendo il suo motivo da quella prin­
cipale, si proponga contro qualsiasi delle parti pre­
senti nel giudizio di primo gradojart. 325). Si evitano 
così le complicate questioni di decadenza e si soddi .. 
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essere pregiudicate dal decorso dei termini, quando 
l'interesse all' impug.lazione derivi dalla impugnazio­
ne proposta da altri. Si è regolata con norme sem­
plici e cbiare la integrazione del giudizio nelle impu­
gnazioni, tenendo distinta la ipotesi di causa inscin­
dibjle da quella di causa scindi bile, ma assicurando 
in ogni casola presenza in un unico giudizio di tlitte 
le parti interessate alla controversia (artt. 326- 330 ) . 

. 17'- All' appello si è restituita la propria naturale 
funzione di controllo del primo giudizio. Il progetto 
vuole che nel primo giudizio la controversia sia espo­
sta e discu~sa in tutti i suoi aspetti, perchè solo in 
questo modo la sentenza del giudice può corrispondere· 
alla verità sostanziale. Non poteva perciò consentire 
l' abuso,· oggi purtroppo frequente, di dibattiti som­
mari e parziali in primo gra,do, per riservare all' ap­
pello i problemi più salienti e le prove più importanti. 

Non solo perLìnto è 'mantenuto il divieto di pro­
porre nuove domande, ma lo stesso divieto è fatto 
per le eccezioni, per i mezzi di prova e per i docu­
menti, salvo che l'interesse o la pqssibilità di valer­
sene siano sorti dopo la chiusura del giudizio di primo 
grado (art. 343). L'appello insomma non è più nel 
sistema del progetto uno svolgimen to del procedimen to 
anteriore, ma solo una revisione di esso. Anche il 
giudizio di appello è del resto organizzato in guisa 
da mettere in risalto la posizione del giudice e da 
evitare eccessive dilazioni. Avv~nuta la costituzione 
delle parti, mediante deposito degli atti in cancelleria, 
il presidente fissa l' udienza preliminare per la com­
parizione da van ti a sè stesso o davanti a un consi­
gliere delegato. In questa udienza si svolge il ten ta­
tivo di conciliazione, si precisano le istanze, le 
eccezioni e le conclusioni e si adottano i provvedi­
menti urgenti in ordine alla esecuzione della sentenza 
impugn1ta. Ai fini de] più celere svolgimento della 

- 23-
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lite hanno imp~rtanza le disposizioni per le quali. il 
giudice d'appello rimane investito del. giudizio sia 
quando revochi la dichiarazione di improcedibilità 
fatta dal primo giudice (art. 346 comma 2°), sia quan­
do dichiari la nullità del procedime·nto di primo grado 
(art. 347) o disponga comunque mezzi istruttori (art. 

345)· 
g.i~?ici d'appello sono soltanto il pretore e la 

corte di appello, alla quale sono devolute anche le 
impugnative contro le .sentenze del pre~ore (att. 336). 
Questa regola è sta ta già adotta ta per le con traversie 
i~dividuali del la varo e non ha. dato luogo ad incon­
venienti; è anzi utile in quanto differenzia nettamente 
le funzioni della corte di appello di fronte a quelle 
del tribunale in corrispondenza della diversa attività 
che i. due organi sono chiama ti a. spiegare, dovendo 
il tribunale, per così dire, costituire il processo e la 
corte control1arne l'operato. L:l corte di appello, 

. pertanto, giudica normalmente sull' esame degli atti 
formati dal tribunale ed è per questo che per essa 
appare particolarmente idonea la costituzione colle­
giale. D'altra parte, da un punto di vista pratico, 
il dover organizzare organi collegiali nel tribunale. 
per il giudizio di appello avrebbe creato notevoli dif­
ficoltà, mentre l'alleggerimento del lavoro, che il 
nuovo sistema determina per il tri buné;t1e, costituisce 
una condizione favorevole per l'attuazione de1la ri­
forma. 

18. L' istituto della cassazione, se non presenta 
radicali trasformazioni, non reclamate del resto nè 
dall' esperienza pratica nè dalla dottrina più au tore­
vole, presenta tuttavia notevòli modificazionie sem­
plificazioni tecniche. 

Anzitutto è stata colmlta una lacuna lamentata 
nel codice del 1865, ammettendosi il ri,:~orso anche per 

.le sentenze inappellabili, le quali possono present~re 
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rgevante importanzà pratica o investire delicate que­
stioni giuridiche (art. 364). 

Si è poi semplificata la enumerazione dei motivi 
di ricorso, considerando che molti dei casi previsti 
dal codice vigente sono in sostanza esplicazione del-
1'unico concetto della violazione o falsa applicazione 
di leggè. Neppure è stato compresa fra i motivi la 
contraddi ttorietào insufficienza di motivazione, perché 
nel suo significato più esatto essa è un aspetto della 
violazione di legge, mentre nella lata interpretazione, 
che spesso le si dà, viene a trasformare la corte di 
cassazione in magistratura di merito, alterando così 
la sua essenziale funzione di giudice del diritto. Pe­
raltro le ipotesi più gravi di motivazione insufficiente, 

. e cioè quelle di omesso esame di allegazioni risoluti­
ve o di prove decisive, sono prese in"consideraz}one 
dal progetto come motivi di revocazione, in armonia 
al concetto ideologico dì questo istituto (art. 397 n. 5). 
Il dubbio che praticamente la revccazione non sia 
rimedio efficace per queste ipotesi, in quanto il 
nuovo esame è fatto dallo stesso giud;ce che ha pro-. 
nunciata la sentenza impugnata, è di scarso rilievo, 
perché il senso di rettitudine del giudice non gli im­
pedirà di riconoscere l'errore, ed è inoltre da riflet­
tere che il giudice chiamato ad esaminare l'istanza 
di revocazione non è necessariamente la stessa per­
sona fisica che ha pronunziata la prima sentenza 
(art. 403). 

La disciplina data all' istituto del controricorso 
è in armonia Con la concezione, che già a bbiamo illu­
strato, della impugnazione incidentale ed evita l'in­
conveniente, oggi frequente, di dover proporre il 
ricorso, per evitare decadenze di termini, anche quan­
do; in mancanza di altre impugnative, non si abbia 
un interesse attuale ad impugnare la sentenza. 

Mantenuta la partecipazione obbligatoria del p. m. 
al giudizio, si è però escluso, per ovvÌe ragioni di 
convenienza oltre che di principio, che egliinterven-



ga nel momento della formazione della sentenza in 
camera di consiglio (art. 382); inoltre, a tutela del­
l'interesse delle parti e a garanzia del principio del 
contraddittorio, si è data facoltà alle parti di presen­
tare brevi osservazioni scritte sulle conclusioni del 

- p. m. (art. 381). 
Accogliendo un voto da tempo formulato dalla 

dottrina, si è fermato il principio che il giudice di 
rinvio deve attenersi ai princìpii di diritto enunciati 
dalla cassazione, e per evitare che su questo si ab­
biano dubbi o incertezze si è fatto obbligo alla. corte, 
quan io accoglie un ricorso per violazione o falsa 
applicazione di legge, di precisare la massima che 
dovrà valere nel giudizio di rinvio (art. 387). 

Questo è del resto -regolato in modo da assicu­
rarne il rapido inizio e, da contenerne l'ambito nei 
cònfini propri del giudizio di appèllo, salvo natural­
mente gli ampliamenti e mutamenti dipenden6 dalle 
stltuizioni contenute nella sentenza di cassazione. 

La mancata riassunzione in sede di rinvio, nei 
termini prescritti, determina l'estinzione dell' intero 
giudizio, ma la sentenza della corte di cassazione 
conserva la sua efficacia qualora la domanda venga 
ri prodotta (art. 394). 

19. Nel regolare la impugnativa per revocazione, 
oltre la già accennata previsione del caso di omesso esame 
di allegazioni o prove decisive, si è risolta la que­
stione, che òggi si agita, circa la proponibilità di essa 
in ipotesi di falso giuramento. 

Si è infatti disposto che possa agirsi in revoca­
zione sempre che la sentenza abbia giudicato suna 
base di mezzi di prova poi dichiarati falsi; e tra i 
mezzi di prova il progetto comprende il giuramento 
decisorio (art. 397 n. 2). La soluzione accolta è quel­
'la che meglio ris ponde ai principi di morali tà ai 
quali si ispira il progetto. 

20. La semplificazione del procedimento permette di 
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attrarre nell' orbita del codice anche le controversie 
individuali del lavoro (Titolo VI), che ora hanno una 
disciplina· autonoma sopratuttù per sfuggire alle lun­
gaggini ed ai formalismi della procedura ordinaria. 
Nel progetto pertanto sono state introdotte soltanto 
poche disposizioni intese a regolare alcuni particolari 
aspett~ processuali delle controversie sul lavoro, sia 
per quanto attiene all'assistenza degli esperti (art. 413), 
ai rapporti con le attlvità devolute alle organizzazio­
ni sindacali (art. 416), a caratteristiche speciali del 
regime delle impugnazioni (articoli 423-425), sia in ri­
guardo ai casi in cui nel corso del giudizio si rilevi 
che un giudizio promosso nelle forme stabilite perle 
controversie del lavoro non ha: questo contenuto o 
viceversa (artt. 426 - 428). '. 

2Io I difetti del vigente ordinamento processuale 
sono particolarmen te sensi bili nel processo di esecuzio­
ne. La pesan te barda tura di forme complica te, la esa­
speran te moltiplicazione di stadi processuali, la incre­
dibile indulgenza pe;r le più assurde opposizioni fan­
no del proce~so esecutivo il campo aperto a tutte le 
insidie curialesche, a tutti i propositi ostruzionistici 
dei debitori di mala fede. 

n progetto reagisce energicamente a questo si­
stema unanimemente deplorato, che è ad un tempo 
di offesa alla giustizia e di pregiudizio all' economia 
pubblica. La legge deve essere cauta nella determi­
nazione degli a tti capaci di esecuzione forzata; ma 
quando abbia attribuito ad un atto U valore di tito­
lo esecutivo deve offrire al creditore mezzi rapidi ed 
energici per la realizzazione del suo diri tto. Solo co­
sÌ si soddisfa il sentimento di giustizia e si restitui­
sce al titolo esecutivo quel valore essenziale di tito­
lo di pronta realizzazione che è tanto necessario per 
la sicurezza dei rapporti e per lo sviluppo dei traf­
fici. Lo Stato italiano, che con la conquista dell' Im-



- 358 --

pero deve necess.:ìrÌamente al:inearsi tra le maggiori 
potenze mercantili, noh può dimenticare che i pae­
si più

o 

ricch.i e commercialmente sviluppati hanno sem­
pre trovato nella rapidItà e semplicilà degii ordina­
men ti processuali un presidio sicuro della fortuna 
priva ta e di quella pubblica. 

Il progetto ha inteso affrontare il problema nel­
la sua interezza, come è costume fascista, senza per­
plessità e senza tentennamenti. Esso ha voluto orga­
nizzare un sisLema di esecuzione semplice e sicuro, 
non attenaglia to a forme insidiose, aperto alla leale 
difesa dei diritti, ma ermeticamente chiuso ad ogni 
tenta tivo di sopraffazione della mala fede. Anche in 
questa procedura domina .1a iniziativa del giudice, 
al cui vigile senso di giustizia la legge affida la so­
luzione dei contrasti e la direzione del proced:mento. 

Capisaldi della riforma son'}: la sel)1plificazione 
delle forme e la rigida disciplina dellè opposizioni. 

22. Sotto il primo aspetto sono particolarmente 
rilevanti leinnovaz'oni apporta .. e alla disciplina della 
e~ecuzione immobiliare. Questa si svolge, nel codi­
ce vigente, assai faticosamente, attraverso un siste­
ma complicato e costoso di citazioni e perizie, una 
serie asfissian e di incanti, assegnazioni provvisor~e 

e rivendite, che, se riescono nel1~ maggior parte dei 
casi a defatigare il credìtore, gli danno invece una 
assai scarsa sicurezza direaF zzare il suo credito, 
esposto alle più esasperanti manovre ostruzionistiche 
del debilore prima e del deliberatario poi. L'unico 
effe to concreto ed immancabile di questa pesante pro­
cedura è l'aggravio enorme di spese che incide sul 
prezzo dell' esproprio. 

Se la tutela dell' interesse del creditore e la ne~ 
cessità di rinvigorire il valore del titolo eseclitivo 
non giustificassero di per sè una radicale riforma, 
questa sarebbe egualmente imposta dall' esigenza di 
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tutelare la ricchezza del paese e la produttività dei 
beni, che nelle lunghe more del pro:esso esecutivo 
sono in un penoso sta to di abbandono e di trascura­
tezza, sia perle condizioni di insolvenza del proprie­
tario espropriato, sia per la incertezza della sorte de-
fini6va. . 

Il giudizio di espropriazione è infatti uno stato 
patologico che nell' interesse superiore della produ­
zione deve farsi cessare al più presto. Il progetto per­
tanto ha sostanzialmente adottato per la esecuzione im­
mobiliare lo stesso sistema c he impronta la esecuzio­
ne su i mobili. Si è considerato che per conseguire 
la realizzazione di un credito consacrato in un tito­
lo esecutivo non può essere neCt ssaria l' instaurazio,;. 
ne di un giudizio contenzioso, che é quasi incita­
mento al debitore per proporre le più assurde e ma­
liziose eccezioni allo scopo di procrastinare la ven­
dita. Esclusa perciò 'a citazione del debitore, si sta­
bil;sce c~e il creditore chieda con ricorso al giudice 
della esecuzione la ven::lita degli immobili pignorati. 
Il progetto tiene però cbnto della opportunità che, 
così nell' interesse del debitore e degli altri creditori, 
come a tutela delle più alte esigenze della giustizia 
e della economia pubblica, il giudice abbia tutti gli. 
elementi idonei ad indirizzarlo nella determinazione 
delle condizioni di vendita; e perciò dispone che la 
domanda di vendita sia notificata al debitore, ai cre­
dhori ipotecari e agli altri- che abbiano trascritto il 
pignoramento, affinchè essi posSél:no far pervenire al 
giudice osservazioni e proposte (art. 497). 

23. Se~plificato è anche il sistema di determina­
zione del prezzo. Non occorre ricordare gli inconve­
nien ti che nella pratica· quotidiana si accompagnano 
al sistema della perizia, dominante nel codice vigen­
te. A prescindere. dalle contestazioni più o meno ar ... 
tificiose a cui dà occasione l' opera del peri .0, è no-



to come assai frequentemente il prezzo da lui stabi­
lito non risponda alle condizioni del mercato, sicchè 
la esecuzione si invischia in una serie Vana e costo­
sa di incanti. Il progetto adotta invece un sistema 
rapido e semplice di determinazione del prezzo, ba­
sato stilla capitalizzazione del tributo diretto verso 
lo Stato (art. 500). 

La preoccupazione che in quesLo modo si possa 
giungere ad una eccessiva svalutazione degli immo­
bili non sembra fondata. Innanzi tutto la legge stes­
sa pone un opportuno corret6vo nel potere del giu­
dice che può stabilire un prezzo rraggiore quando 
quello determinato sulla base del tributo gli sembri 
inadeguato; e per il buon U90 di questa sua facoltà 
il giudice può valersi, oltrechè dell' esperienza perso­
nale acquistata nell' esercizio delle funzioni. di giudi­
ce dell' esecuzion~, anche delle osservazioni che gli 
pervengano dagli interessati. Ma sopratu'tto è da riflette­
re che il prezzo da determ1narelnon è che il prezzo 
ba~e dell' incanto; sicchè, se pure esso risultas~e in­
ferio-e al valore di mercato, l' ordina:o svolgimento 
dell' asta varrà a portarlo al livello normale. 

Il peri~olo di eccessive svalutazioni è sembrato 
invece preoccupante nell' ipotesi che, andato deserto 
il primo incanto, debba procedersi ad un secondo su 
un prezzo base inferiore. Il progetto non poteva con­
servate il sistema del codice vigente delle riduzioni 
graduali di un decimo per volta; sistema che porta 
ad' una moltiplicazione di incanti, i quali gravano 
di spese eccessive la procedura. Esso invece lascia 
li bero il giudice di determinare, come le circostanze 
consigliano, il prezzo ridotto. Ma ha adottato un op­
portuno temperamento per evitare che la vendita deb­
ba ad ogni costoeseguirsi in breve termine. Può dar­
si infatti che per cause transitorie o per circostanze 
di mercato- la vendita non possa compiersi a condi­
zioni soddisfacenti e per un prezzo corrispondente al 
reale=valore:dell' immobile. Si è data pertanto facoltà ai 



creditori di chiedere che invece del secondo incanto 
si faccia luogo all' amministrazione giudiziale dell' im­
mobile (art. 509)' 

Si è considerato che un periodo di ordinata ed 
oculata gestione può riuscire vantaggioso ai credito­
ri, i quali hanno modo di conseguire una parziale 
soddisfazione sulle rendite dell' immobile, e può an­
che giovare a riparare i danni 'spesso arrecati alla 
coltivazione dal proprietario espropriato, che il più 
delle volte, già oppresso dal peso dei debiti prima 
che si inizi l'esecuzione, non è in grado di provve­
èere alle spese necessarie per una razionale coltiva­
zione. L'amministrazjone giudiziale permette quindi 

- - ad un tempo di evitare la vendi ta in circostanze sfa­
vorevoli di mercato e di valorizzare obbiettivamente 
1'immobile. Il progetto ha peraltro tenuto conto dei 
pericoli' che sono insiti a queste forme di gestione; 
e da un Iato ha sta bili to che essa non può eccedere 
la durata di tre anni, mentre d'altro canto ha adot­
tato cautele rigorose, atte a garantire contro even­
tuali pericoli di negligenza e SCOf'fettezza. In questa 
fase _ della procedura è particolarmente efficiente l'o­
pera direttiva del giudice. A lui innanzi tutto è de­
mandata la scelta dell' amministratore che può an­
che cadere su istituti part'c01 armente attrezzati per 
assumere amministrazioni di immobili. Questo tipo 
di istituti, che in- altri Stati ha un fiorente svilùppo, 
trova già notevoli esempi nel nostro paese; la rifor­
ma darà loro nu,ovo impulso, e troverà nell' organiz­
zazione corpora tivala base più idonea per un ordi­
nato svolgìmento. 

La legge in ogni modo richiede ogni più seria 
garanzia e stabilisce che la scelta possa cadere sol­
tanto su istituti autorizzati dal Ministro di grazia e 
gìustizia. Inoltre il giudice dovrà vigilare sull'andamen­
to dell' amministrazione e potrà in ogni tempo sur~ 
rogare l'amministratore. Al giudice dovranno essere­
periodicamente resi i conti e le rendite dovranno es­
sere depositate (art. 510). 



Infine la legge non dimentica che il fine ultimo 
deU' esecuzione è l'alienazione dell' immobile,e per- . 
ciò consente che durante il periodo dell' ammin;stra­
zione giudiziale possano presentarsi proposte d: ac;.. 
quisto a trattative private sulle quali decide il giu­
dice, col concorso dei creditori iriteressati (art. 512). 

24· Altra preoccupazione del progetto è quella di ' 
assicurard il pronto soddisfacimento dei creditori do­
po la conclusione delI'asta. 

Nel sistema vigente, divenuta definitiva la ven­
dita, si fa luogo alla consegna dell'immobile al de­
liberatario, il quale resta obbligato a pagare il prez­
zo ai creditori quando sia formato lo stato di gra­
duazione. Il sistema determina due gravi inconve­
nienti: I) incoraggia la partecipazione all' incanto di 
persone che non sono economicamente in condizioni 
di procedere all'acquisto, ma fanno ! affidamento sul 
lungo lasso di tempo presumibilmente occorrente per 
il giudizio di gradu·azione allo scopo di procurarsi 
con qualche espediente di speculazione il denaro ne­
cessario, o anche fondano le loro speranze sull' ar­
rendevolezza dei creditori, che, già stanchi del lungo 
e difficile cammino percorso, 'sono più facilmente in­
dotti a patteggiamenti e rinunzie anzichè ad affron­
tare la nuova aspra battaglia della rivendita, che, 
anche superata, non offre maggiore garanzia del pri­
mo incanto; 2) stimola il de'iberatario a creare e 
favorire inciampi alla definizione della procedura 
per l'interesse di :itardare più che sia pOSSIbile il 
giorno del pagamento, conservando intanto il van-­
taggio del possesso e dello sfru ttamen to del·' immo­
bile. Il progetto ha radicalmente cambiato il siste­
ma; esso vuole che il prezzo di aggiudicazione. si I. 

depositato in un breve termine e che so·o dopo il 
deposito si faccia. luogo al trasferi-mento dell' immo­
bile (art. 50 S e 506). Non è da temere che questo si­
stema possa diradare la partecipazione del pubblico 
all' incanto. E' intanto un dato di esperienza che al-



l'espropriazione immobiliare si addivenga solo quan­
do l'imrr.obile è saturo di ipoteche e che il pubbli­
co degli offerenti è specialmente costituito dai cr'e­
ditori ipotecari: orbene peicreditori ipotecari la 
legge consente che il deposito sia limjtato a quella 
parte del prezzo che non deve essere ad essi attri­
buito. 

Ma anche quando l'aggiudicazione sia fatta ad 
altri è possi bile evitare il deposito del prezzo ac­
cordandosi con i crediL,ri ipotecari che consentano 
a con~ervare la loro ipoteca. 

Ma ~"oprattutto la legge, non può non fare affida­
mento sul rigoglioso svilupp~ degli istituti di credito, 
dai quali.l'acquirente onesto e solvibile potrà otte­
nere i necessari finanziamen ti. 

Ch, se dalle ast.e saranno allontanati gli elemen.,. 
ti infidi , ai quali sono chiuse le porle del credito, 
sarà anche questo un benefico effetto della riforma, 
che eviterà le esecuzioni a catena e gioverà a11 'eco­
nomia della Nazione, cui interessa che ib~ni immo­
bili siano affidati a persone capaci, anche dal punto 
di vista economico, di assicurarne il razionale sfrut­
tamento. Ma in definitiva sembra giusjficata la fi­
ducia che il sistema introdotto dal proget o, anzichè 
diradare la partecipazione alle aste, la renderà più 
fervida, richiamandovi il pubblico più ambito dei ri­
sparmiatori, che oggi temono il contatto e le insidie 
degU speculatori. 

25. La semplificazione procedurale nelle espropria­
zioniimmobiliari non si limita ai punti salienti fin 
qui esaminati. Tutto il procedimento, così nelle linee 
generali come nei particolari, è improntato alla ma6-
giore snellezza di forme. Anche qui domina il prin­
cipio che caratt~rizza la riforma del giudizio di co-· 
gnizione, dell 'attiva partecipazione del giud:ce allo 
svolgime~to del processo. 

Non appena col pignoram~nto l'immobile è sot-, 

-I 
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tratto al1a libera disporlibllità del debitore, si fa luo­
'go alla nomina del giudice dell'esecuzione, al quale 
è affidata la' direzione del processo e la decision~ di 
tutte le, controversie ad esso inerenti (art. 490). 

Il processo si svolge senza solennità di forme. 
Abolita la citazione per la vendita, sostituita alla 
sentenza di autorizzazione a vendita un f ordinanz l 

non, soggetta ad impugnazione, anche il trar feri­
mento dell' immobile si compie, senza complicazioni' 
di sentenze, per mezzo di un decreto. 

Infine la distribuzione del prezzo avviene non 
più nelle forme solenni del vigente giudizio di gra­
duazione, ma con una procedura, si potrebbe dire 
familiare, che mettendo a diretto contatto 11 giudi­
ce e le parti, in riunioni che non hanno l'apparato 
solenne' del giudizio. contenzioso, . consentirà discus­
sioni pacate e serene e darà modo al giudjce di 
svolgere opera efficace di persuasione' e! di conciIia-
2Hone. 

In ogni modo, se pur sorg~ssero = contrasti non 
conciliabili, la legge evita finchè è possibile che 
ess: determinino un arresto completo della procedu­
ra; ma accantonate le somme occorrenti per la sod­
disfazione dei creòiti contestati, autorizza il giudice 
a distribuire le altre ai cred1tori estranei alla con­
testazione o anche a quelli che ne sono colpiti, se 
la contestazione è .soltanto parzjale (art. 520). 

26. Meno sensi bili Sono le modificazioni apportate 
alla vigente procedura di esecuzione mobiliare, che 
in verità non dà luogo, per quanto attiene allefor­
me, ad eccessivi inconvenienti. 

Qui è parso piuttosto, opportuno tutelare '1' inte- .. 
resse del creditore che promuove l'esecuzione di 
fronte all' in'tervento di altri, non di rado appareriti, 
creditori, i quali, facendo valere le loro r.agioni in 
sede di reparto del prezzo, frustrano spesso le 'aspet-



tative del prim). A stretto rigore, mantenuto per 
ovvie ragioni il principio che l'esecuzione deve es­
sere .limi tata ai beni necessari per soddisfare il di­
ritto del creditore procedente, dovrebbe escludersi ogni 
concorso di altri creditori. l\la poichè una tale regola 
sarebbe per molti aspetti eccessiva e determinerebbe 
una Corsa affanno~a all' esecuzione, il progetto ha con­
temperato le varie esigenze disponendo che i mobili 
pignorati non pJssano formare oggetto di ulteriori 
esecuzioni ~e non quando manchino altri beni (art. 

456). 
Ha poi limitata la distribuzione ai soli creditori 

muniti di titolo esecutivo che siano tempestivamente 
intervenuti nella procedura, riconoscendo a.gli altri 
soltanto il diritto di chiedere l'assegnazione dell'even­
tuale residuo. 

27. Sotto altro aspetto·è invece notevole lariforma . 
della esecuzione mobiliare, in q uan to cioè disciplina, 
con criteri più moderni e meglio risponden ti a prin­
cipii di giustizia e di moralizzazione, l'esecuzione 
della vendita. 

Non occorre ricordare le critiche vivaci a cui 
danno continuamente luogo le aste giudiziarie, ese­
guite spesso in modo quasi clandes ino, in luoghi dif­
ficilmente accessibili al pubblico e frequentati solo da 
un gruppo ristretto e sempre ident:co di speculatori, 
in terèssati ad evitare ogni seria gara di offerte. E' 
anche noto comenegli anni recenti, per l' interessa­
mento fervido del Governo e dell'autorità giudizia­
ria e col concorso delle competenti organizzazioni 
sindacali, si sia iniziata anche In questo settore 
una vigorosa battotglia di moralizzazione, la quale 
comincia già a dare i suoi frutti con ]a costituzione 
avvenuta in alcuni maggiori centri di organizzazioni 
specializzate per l'esecuzione delle aste. Il progetto 
tiene conto dell'esperienza e genera'izza e perfeziona 



il sistema. EssI) conserva ]a competenza degli ufficiali 
giudiziari e dei funzio'nari di cancelleria, che appa­
re indispensabile cosi nei piccoìi' centri che non 
offrono possibilità di vita ad aziende complesse, 
c )me in generale in tutti i casi nei quali per il 
modesto valore o per la na tura degli oggetti da ven­
dere sarebbe inopportuno e antieconomico il loro 
trasporto nelle case di vendita~ 

Ma pone anche come sistema normale di esecu­
zione della vendita quella effetluata ,da, appositi isti­
tuti. Naturalmente questi dovranno offrire le più 
aS30luLe garanzie di correttezza e di sicurezza, e 
perciò il progetto prescrive che debbano ottenere, 
una speciale autorizzazione dal ~inistro di grazia 
e giustizia (arc. 462). Infine il progetto ammette an­
che il sistema della vendita a trattative private, 
che ha dato buoni risultati nelle procedure falli­
ly,entari(art. 466). 

28. Per quap t) rigua-rda la disciplina delle~opposì­
zioni i I, progetto parte da Ila considerazione, che il 
possesso del titolo es 'cutivo dà al diritto del cre­
ditore un saldo fondamento di verità, che non può 
essere scosso da semplici affermazioni del debitore. 
Pertan to esso pone come principio generale quello 
che le opposizioni del debitore non sospendonc la 
esecuzione, 'salvo che il giudice, delibatane' la fon­
datezza, non ritenga di emanare un ordine di so­
spensione (art. 439). Il principio vale così per la 
esecuzione mobiliare come per quella immobiliare 
e per qualsiasi altro procedimento esecutivo. 

29· La disciplina è completata da altre norme che 
'lendono a mantenere in giusti limiti le opposizioni 
formali seguendo il criterio, già affermato nel pri­
mo libro, che la forma non deve mai soffocare lo 
spirito. Pertanto le opposizioni concernenti la vaL-



dità di singoli atti di esecuzione devono essere pro-
. poste in termini· brevi e rigorosi, ed è esCluso l'ap­
pello contro le sentenze che decidono su di esse. 
Infine, allo scopo di concentrare in uno stesso giu­
dice tutte le attivita attinenti al processo esecutivo, 
si attribuisce al pretore la competenza a conoscere 
di tutte le opposizioni del debitore nell' esecuzione 
mobiliare (art. 483). Le stesse disposizioni valgono. 
per l'esecuzione per consegna di mobili e rila:.. 
scio di immobili e per l'esecuzione forzata. degli 
obblighi di· fare e di non fare. 

3°· Altro argo cnen to che ha nel progetto una rigo­
rosa discipl'na è quello delle azioni in separaz·one. Non 
occorre indugiarsi a ricordare la situazione, veramente 
scandalosa, a cui dà luogo il sistema del codice vigen­
te. Le azioni in separazione sono immancabili in ogni 
procedura esecutiva, e rappresentano l'arma più insi­
diosa offerta alla male fede del de bj tore per offendere 
ad un tempo il diritto dèl creditore e la dignità della giu­
stizia. Ogni più inverosimile domanda, ogni più assurda 
pretesa è sufficien te per determinare la sospensione del 
pro~esso esecutivo; e l'interesse di protrarre questo co­
modo sta to d'inerzia, dà vita a giud; zi lunghi e compli~ 
cati che, in mancanza di ogni serio fondamento, si risol­
vono in vane schermaglie procedurali e in una intol­
lerabile molt'plicazione di appuenti istruttorie, spesso 
fondate su co mpiacen ti testimonianze, sempre condotte 
con sistemi dilatori e ostruzionist'ci. 

Il discredito che,da questo stato di cose deriva per 
l'amministrazione della giustizia è veramente preoc­
cupante, com~ è grave l'offesa che si fa al prestig;o 
del giudice, costringendolo ad assistere impotente a 
questi poco edificanti tornei di insincerità e di insidie. 
Il progetto reagisce con energia e rein tegrando il pre­
stig:o del giudice riafie ~ma quei principi di morali tà 
e di buona fede che devono ormaI dominare nel 



processo civile. Pertanto la regola fondamentale, 
che vale cosÌ per l'esecuzione mobiliare come per 

'quella immobiliare, è che la domanda in separa­
zione non sospende t'esecuzione; ma è soltanto fa­
COlt1 del giudice ordinare la sospensione, quando 
da un sommario ,esame dei motivi addotti ritenga 
che l'istanza abbia un qualche fondamento. di atten­
dibilità (art. 484 e 521). 

Dal punto di vista giuridico la regol,! è piena­
mente giustificata. Se infatti l'esecuzione sui mobili 
si fa nella Casa del debitore o in altri luoghi di sua 
pertinenza, è del tutto logica la presunzione che es­
si appartengano al debitore; tanto logica e tanto 
forte da dover indurre ,anche a limitare l'ammissi­
bilità di una contraria prova testimoniale che. non 
sia resa verosimile dall'attività professionale delle 
parti (art. 486)'. 

Quanto alla esecuzione immobiliare, la regola 
è ancor più giustific~ta perchè l'appartenenza dei 
beni al debitore è provata dalle risultanze dei pub­
blici registri; anzi il progetto, anticipando una' ri­
forma che è vivamente reclamata per l'istituto della 
trascrizione, pone il principio che dopo la trascri­
zione, del precetto restino ineff icaci, di fronte ai cre­
ditori, gli' atti di disposizione' non trascritti (art. 495). 
Posto questo principio è ovvio che assai raramente 
potranno presentarsi domande in separazione che 
abbiano apparenza di attendibilità, e quindi la con­
venienza di sospendere l'esecuzione sarà veramente 
eccezionale. 

31. Accanto alle forme tradizionali di esecuzione 
mobiliare e immobiliare, il progetto introduce un nuovo 
tipo di esecuzione sull'azienda agraria. Come forma 
auton'oma essa è limitata al caso che l'azienda sia 
gestita sul fondo altrui, perc1:1è nel caSO di azienda 
gestita dal proprietario del fondo non sembra conve­
niente scindere l'espropriazione di essa da quella 
del fondo. 



In questa materia il progetto, più che norme defi ... 
nitive, enuncia concetti direttivi, che potranno' essere 
utilmente svolti quando gli organi tecnici avranno 
manifestato il loro parere. In un argomento così de­
Hcato e che per la prima volta forma oggetto di re­
golamentazione legislativa è più che mai necessaria 
la collaborazione intelligente di tutti coloro che ai 
problemi dell' agricoltura dedicano la fervida attivi­
tà del loro ingégno e della, loro esperienza. Certo nel­
l'interesse dell'agricoltura, che è fattore fondamentale 
della prosperità del Paese, conviene evitare la disgrega­
zione dell'azienda, che è purtroppo conseguenza del­
l'esecuzione mobiliare su singoli elementi di essa. E' 
opportuno che l'azienda sia conservata nella sua uni­
tà e sia salvata al patrimonio della Nazione, anche 
se il suo titolare, per sopravvenuta insolvenza, non 
è più in grado di gestirla. Le disposizioni del proget­
to te!ldono sopratutto a due finalità: l°) fare inter­
venire in tutte le fasi del processo esecutivo persone 
esperte che siano in grado di valutare esattamente la 
consistenza dell'azienda; 2°) garantire che, ad esecu­
zione ultimata, l'azienda sia affidata a chi abbia spe­
cifica capacità di gestirla. E' sembrato che queste 
siano le esigenze fondamentali da tener presenti nel­
la riforma; ma accanto ad esse vi sono indubbiamen­
te problemi tecnici e giuridici assai delicati da risoI- . 
vere, specialmente per quanto concerne i diritti del 
propdeta.rio del fondo, il trapasso al nuovo gestore 
di rapporti connessi all'azienda, ·la tutela degli inte­
ressi dei collaboratori dell'azienda. I suggerimenti che 
saranno per dare gli organi competenti varranno a 
perfezionare il sistema in modo che la legge, nell'e­
quo rispetto dei diversi interessi, consegna veramen­
te le finalità sociali che si propone. 

32 . L'indole di questa relazione, che vuole illustrare i 
criteri direttivi della riforma, esclude la disamine: 



particolareggiata delle nòrme contenute nel progetto. 
Nella disciplina di tutti i tipi di esecuzione si è cer­
cato di risolvere i dubbi a cui davano luogo le di­
sposjzioni del codice vigente; si è regolata, con nor~ 
me chiare ed esplicite, la esecuzione su cose comuni 
(art. 445); si è disciplinata, in modo semplice e rapi .. 
~o, la esecuzione su l pegno (art. 441); si è chiari~ 
to che la esecuzione per consegna di cose mobili si ap­
plica anche quando il credito ha per oggetto cose 
fungibili (art. 548). 

La sibillina ed equivoca disposizione del capoverso 
dell'art. 568 del codice vigente si è trasformata in 
una disposizione precisa che dà diritto al creditore 
di specie non liquidate di indicare nel precetto il 
valore in danaro di esse e procedere quindi, nei limiti 
di questo valore, ad esecuzione mobiliare o immobi­
liare; salva al debitore la facoltà di impugnare il va~ 
lore attribuito dal creditore. 

Ad intenti moralizzatori rispondono le modifica­
zioni apportate nella procedura per rilascio d'immo­
bili, in relazione alla quale è veramente urgente evita­
re il ripetersi della comune frode processuale che at­
traverso finti sequestri o pignoramenti riesce oggi 
ad in tralciare l'esecuzione di qualsiasi sfratto. IJ pro­
getto ha regolato questo punto senza trascurare gli 
even tuali legi ttim i in teressi di veri credi tori, an toriz­
zando l'ufficiale giudiziario a rimuovere in ogni caso 
i mobili, sostituendo provvisoriamente il custode ri .. 
luttante e dando' subito notizia dei provvedimenti. 
adottati così al pretore come agli interessati (art. 554). 

Si è infine regolata l'esecuzione forzata degli 
obblighi di fare e di non fare, colmando una lacuna 
del codice vigente che dava luogo in pratica a dif­
ficoltà e incertezze. Le norme accolte, ispirandosi ai 
principi più corretti già seguiti dalla giurisprudenza, 
contemperano equamente gli interessi del creditore 
e del debitore, assicurando al primo la pronta realiz­
zazione del suo diritto e tutelando il secondo, a t .. 



traverso un continuo ed oculato interve.nto dell'auto .. 
rità giudiziaria, contro ogni eventuale eccesso. 

Perchè la disciplina del processo esecutlvo fosse 
completa ed unitaria, si sono attratte nel progetto 
tu tte le norme che in materia di esecuzione sono 
ora comprese nel codice civile. Di questo pertanto 
sono assorbiti il titolo XXVI del libro terzo e le se ... 
zioni VI e X del Capo Ilo del titolo XXIII. Quando si 
procederà alla redazione del progetto defin· tivo si valu­
terà anche la convenienza di regolare nel codice di rito 
que lle forme di esecuzione che oggi trovano in tutto o 
in parte la loro disciplina nel codice di commercio oin 
leggi speciali (come l'esecuzione su navi, su autovei ... 

coli ecc.). 

33. Per quanto riguarda i procedimenti speciali, lane­
cessità di coordinamento col testo defjnitivo del pri~ 
mo e del terzo libro del nuovo codice civile ha con­
sigliato di rinviare la formulazione dei procedimenti 
relativi ad istituti del diritto di famiglia e delle su.c­
cessioni. Dovendo pertanto la materia restare, in 
questa prima redazione, incompleta, si è stimato op­
portuno regolare per ora soltanto taluni procedimen~ 
ti speciali di maggiore importanza per la pra6ca. 

Nella redazione definitiva del progetto non si man­
cherà di provvedere ad una razionale sistemazione 
della materia che dovrà trovar sede nel terzo libro, 
ovviando aVe imperfezioni organiche del codice di 
procedura vigente. 

34. Il primo titolo tratta dei procedimenti possessori, 
cautelari e d'istruzione preventiva. 

La disciplina della denuncia di nuova opera e di 
danno temuto presenta semplicità e rapidità di forme, 
che assicurano un intervento giudiziario tempestivo 
ed efficace. Quando non vi sia giudizio pendente 
per il merito, la domanda può proporsi con ricorso 
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al pretore, il quale, secondo il progetto, è investito 
di una somma di poteri, che può esercitare Con tut­
ta agilità, secondo le p.3.rticolari circostanze dei sin­
goli casi. Egli può infa tti, prima di procedere, ordi­
nare che il ricorso sia notificato alle altre parti 
Con citazione a comparire nel termine che creda di 
indicare o anche a ora fissa, può anche senza la 
preventiva citazione assumere sommarie informazio_ 
ni, ordinare --le constatazioni che creda necessarie 
anche a mezzo di pèrito1 sentire senZl altre formali_ 
tà i testimoni che gli vengano direttamente presen­
tati dalle parti o che si trovino sul luogo. In esito 
agli accertamenti compiuti il pretore dà con ordiqan­
za i provvedimenti temporanei ed urgenti che creda 
di ragione (art. 563 e 564). 

Se può prescindersi dal contraddittorio nella pri. 
ma fase del procedimento per -dar modo al pretore 
di emanare i provvedimenti assicurativi, che spesso 
non consentono indugi, sembra invece necessario, 
dopo l'emanazione dei provvedimenti d'urgenza, isti­
tuire il contraddittorio per l'opportuna valutazione 
degli interessi in contrasto; e perciò si dispone che 
il pretore, quando abbia provveduto senza la preven­
tiva notificazione del ricorso alle altre parti, deve 
con la stessa ordinanza fissare un' udienza per pro­
nunziare in contraddittorio sulla conferma, rivoca­
zione o ~odificazione dei provve'dimenti adottati. 

Con sufficien te chiarezza vengono fissa ti i rap­
porti col successivo giudizio sul merito. II procedi­
mento speciale di denuncia di nuova opera o di dan­
no temuto si esaurisce quando il pretore abbia emes­
so i provvedimenti d'urgenza. 

Le ordinanze del pretore non sono soggette a im­
pugnativa, ma non pregiudicano in modo alcuno il 
merito e le parti possono promuovere successivamen_ 
te il relativo giudizio nelle forme ordinarie (art. 566). 

Quando invece vi sia giudizio pendente per il me­
rito, la denuncia di nuova opera o di danno temuto 
~i propone nellQ stesso giudizio (art. 567). 



35· fspirandosi alle finalità sociali,·che giustificano la 
tu tela possessoria, il progetto regola il procedimen to 
per la reintegrazione in possesso con una snellezza 
e agilità di forme, simili a quelle del procedimento 
di denunzia di nuova opera e di danno temuto. Ta­
le celerità di procedura è estesa alla qomanda di 
manutenzione del possesso, quanòo sussista il peri­
colo di danni. gravi e immediati (art. 568 e 569). 

36. Le due specie di sequestro, giudiziario e conser­
vativo, Sono state riunite in L no 'stesso capo ed as­
soggettate ad un regolamento processuale uniforme 
nelle Sue linee generali, stante la comune finalità 
cautelare. 

Le [innovazioni più notevoli ai critelÌ infcrx ai ori 
dell'attuale sistema seno le seguenti: 

a) il sequestro, sia g;udiziario ehe conservativo, 
è sempre concesso su ricorso, poichè il preventivo 
contraddittorio potrebbe frustrare l'eff;cacia pratica 
del provvedimento (art. 573)'; resta salvo il caso 
che, essendo penòente il giudizio di merito e non 
ostandovi ragioni d'urgenza, il sequestro po~sa esse­
re chiesto e concesso in un'udienza di trattazione 
della causa (art. 572 ); 

b) il· sequestro conservativo è esteso alla sostan­
za immobiliare del ,debitore, colmandosi una lacuna 
della disciplina vigente che non può trovare un 'ade­
guata giustificazione (art. 57 1 ); 

c) in perfetta rispondenza all~ finalità del prov­
vedimento cautelare si stabilisce un "'termine perI 'e­
secuzione del sequestro, decòrso il quale il decreto 
che lo concede cessa di avere effetto (art. 579); 

d)'" la pronunzia sulla validi tà del sequestro è 

. attribuita alla medesima autorità giudiziaria compe­
tente per il merito, realizzandosi un indubbio van­
taggio in confronto del sistema in vigorer che rende 
possibile una pluralin di giudizi con notevoli incon­
veni~nti d'ordine pratico (art. 580); 



e) . nel sequestro presso terzi si è prescritto 
che la dichiarazione del terzo abbia luogo immedia­
tamente, per evitare un giudizio di convalida, che po­
trebbe risuLare inutiìe per mancanZa dell"oggetto 
del, sequestro (arL 578). 

App~gando un'esigenza vivamente sentita nelia pra­
tico ~ s~ata prevista e:Jpres~amente la possibilità del 
sequestro giudiziario di libri, registri, documenti, mo:­
òelli; campioni e di ogni altra cosa, da cui si chieda 
di desumere elementi di prova, e· di cose mobir o 
immobili quando occorra procedere all'esecuzione di 
provvedimenti che ordinano costruzioni o demolizioni 
di opere. 

Quando VI sia causa pendente per il merito, il se­
questro è concesso dal giudice davanti al quale pen­
de la causa; nel caso contrario il sequestro è con­
cesso o dal pretore o dal presidente del tribunale 
competente per il merito o soltanto competente per 
valore del luogo in cui)l sequestro deve essere ese­
gui to. I1 conciliato:çe non può concedere sequestri, 
ma conserva la normale competenza in sede di con­
valida. 

L'art. 585 int",nde eliminare le questioni che si 
agitano sotto l'impero dell'art. 935 del codice di 
procedura vigente. Il progetto, fondandosi sulla con­
siderazione che il sequestro mancante di caUsa o 
esegui to in modo eccessivo costituisce un atto· ille­
cito, pone in' tali casi a carico del sequestrante la 
responsabilità del risarcimento' dei danni. Tu ttavia, 
a tu tela della buona fede processuale, si stabilisce 
un temperamento, dichjarandosi il sequestrante eSen­
te da responsabilità quando il giudice ritenga il di­
fetto di colpa. 

In accoglimen lO di un voto da tempo formulato 
dalla dottrina, si ammette con l ~art. 588 la conver­
sione del sequestro conservativo Ìn atto di esecuzio­
ne forzata, quando sia pronunziata sentenza di con­
danna. I rapporti tra il creditore sequestrante e gli 

~ 
I 
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altri creditori che abbiano proceduto ad esecuzionè 
forzata sugli stessi beni sequestrati sono regolati 
nel Senso di ammettere il primo ad intervenire nel­
la distribuzione del prezzo insieme ai creditori pi­
gnoranti. 

37· L'art. 589 prevede alcuni casi speciali di seque .. 
stro giudiziario. Mentre nella SUa configurazione 
normale. tale sequestro implica uno spossessamen to 
coattivo, invece il sequestro previsto nelI'articolo anzi­
detto ne prescinde, poichè il provvedimento di assi .. 
curazione è provocato da chi ha la ma t 'riale di­
sponibili tà delle cose da sequestrare. Questo elemen­
to differ.enziale infl LI isce su l regoi men to processuC'­
le J in quanto la disciplina dettata per ;1 sequestr,o 
g:udiziario è applica bile ai casi in esame solo en .. 
tro i limhistaLili ti nel primo capove-rso dello ste~", 
SQ artÌcolo, 

11 contenuto della dÌspG~izlOlle non si e5aurÌsce 
. soltan to nella previsicne delle cose che possono 

formare oggetto di offerta reale ca parte del debi.,,· 
tore o di sequestro ai senEi dell'art l875 n. 2 del 
codicè civile, ma comprende, oltre al sequestro a 
scopo Iiberatorio, anche quello previsto nel primo 
capoverso dell'art. 71 del codice di commercio, co­
me può agevolmente desumersi dall'espressa previ.., 
sione dell'ipotesi che sia controversa l'idoneità del­
la cosa offerta o consegnata. 

38. L'i struzione preventiva, regolata nel vigfn te cO~ . 
dice in maniera frammentaria, ha trovato nel pro~~~etto 
una sistemaZIone organica e completa. Accanto alla 
prova testimoniale, sono state di~ciplinate l'ispezione 
e la perizia. La portata del nuovo sistema è cosÌ lata 
da comprendere nel suo ambito taluni accerLmenti 
generici previsti dà partìcolari disposizioni di legge, 
come, ad esempio, l'accertamento pe7"itale contemplato 
nel primo comma dell'art. 71 del codice di commercio. 



Quando non vi sia giudizio pendente, il progetto 
attribuisce la competenza a provvedere sull'istanza 
per la provatestimoniale al giudice che 'sarebbe 
competente per il merito (art. 591) ; attribuisce invece 
alpretQre del luogo in cui deve eseguirsi l'accerta­
mento la competenza a disp.orre l'ispezione e la peri­
zia (art. 565) .. La diversità del, criterio adottato è giu­
stificata dalla considerazione che l'istanza per la 
prova orale, a differenza di quella per le prove ge­
neriche, implica delle questioni, talvolta delicate, cir­
ca 1 'ammissi bilità del richiesto mezzo istruttorio, che 
sembra opportuno devolvere a quello stesso giudice 
che sarebbe cO:TIpetente per il merito. E' ovvio pe­
raltro che se i testimoni da 'escutere si trovino in 
luogo diverso da quello del giudice che ammette la 
prova, le ragioni d'urgenza potranno essere appa­
gate c~l ricorso alle norme generali che. autorizza­
no l'assunzione deI1a prova fuori sede. 

II procedimento pl"'~scritto per l'istru ttoria preven­
tiva è improntato a celerità adeguata (articoli 591 a 
594)· 

Nel caso di giudizio p·endente, sull' istanza prov­
vede con ordinanza il giudice investito della causa 
di merito. 

Con l'art. 597 si è affermato il principio che 
l'obbligo dell'osservanza delle ordinarie regole di pro­
cedura nell'esperimento preventivo delle prove è 

subordinato alla concreta possibilità d'applicazione 
offerta dai singoli cast Il giudice però, nella valuta­
zione dei risultati della prova, deve tener conto delle 
modalità con cui la prova stessa è stata raccolta per 
attribuirle quella attendibilità che ravvisi più propor­
zionata alla specialità dell'esecuzione del mezzo 
istru ttorio. 

39· Nella disciplina dell'arbitrato la riforma si è 

ispirata al concetto di adeguare l'istituto alla sua 
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finalità sociale, intesa come bonaria e sollecita compo-
sizione delle. controversie. 

Seguendo tale orientamento il progetto ha sancito 
due notevoli innovazioni nei criteri informatori del 
sistema vigente: 

a) si afferma il principio che gli arbitri non 
sono tenuti a decidere secondo le regole di diritto, 
salvo che le parti abbiano diversamente stabilito, ac­
centuando sensibilmente nell'istituto il carattere di 
giudizio di equità (art. 6I7); 

b) si riduce al minimo la molteplicità dei con­
trolli giurisdizionali oggi esistenti, che determin2no 
spesso la rinnovazione del -giudizio arbitrale avanti 
l'autorità giudiziaria, vulnerando lo scopo precipuo 
dell'arbitrato (art. 621). 

Il progetto consente che le parti, tanto nel caso 
di compromesso, quanto in quello di clausola compro­
missoria, riservino la nomina degli arbitri, purchè 
siapo preventivamente stabiliti il numero dègli 
stessi e il modo di procedere alla nomina (art. 602). 

A seconda che trattisi di compromesso o di cIauso­
la compromissoria diverso è il rimedio che il pro­
geLto appresta contro la parte che mèdiante un com­
portamento negativo rende impOSSIbile la costituzio­
ne del giudizio arbit~ale. Nel caso di compromesso, 
se la p3.rte alla quale spetti di nominare uno o più 
arbi tri non vi provveda, l'al tra può chiedere con ri­
corso la nomina al presidente del tribunale del luogo 
in cui risulti concluso o registrato il compromesso 
(art. _6°3). 

Invece in tema di clausola compromissoria si pre­
scrive che si faccia luogo ad un giudizio in contrad­
ditt',rio perché l'autorità giudiziaria, prima di pro­
cedere alla nomina degli arbitri, accerti se la contro­
versia rientri fra quelle previste nella clausola. La 
ragione della differenza sta nella considerazione che 
di solito ]a mancata nomina degliarbitrl, in caso di 

,clausola, é indice di contestazione circa la portata 
dell a stessa. 
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La sostituzione degli arbitri riceve un reg01a"'\ 
mento uniforme tanto nel caso di compromesso 
quan to nell 'altro di clausola compromissoria. Si af­
ferma i' principio cho, venendo a mancare tutti o 
alcuni degli ar bi tri nomina ti, le regole sta bili te per 
la nomina dei primi ar bitti conserVano il loro vi­
gore agli effetti della sostituzione. Se però ·la parte 
o il terzo non provveda, si ammette in ogni caso 
la possibilità di chiedere la nomina dei nuovi arbi­
td con ricorso al presidente del tribunale. 

La cittadinanza italiana è requisito indispensabi­
le per la nomina (art. 606). E' una novità del pro­
getto, c~e sembra nel suo f rmd1.mento giustificata. 
Là delicatezza della funzione arbit-ale esige che es­
sa non debba potere essere esercitata da C'!1~ sia 
estraneo all'organiz,zazione statale. 

40~ Troncando le questioni che si sono agitate sotto 
l'impero del codice vigente, il progetto riconosce 
agli arbitri il diritto ad un onorario per l'opera 
prestata oltre il rimborso delle spese sostenute. 
Tale soluzio"1e sembra la più opportuna perchè 
meglio risponde alle eSJgenze della vi,alità dell'isti­
tuto (art. 608). 

La ricusazion~ degli arbitri, ammessa nel codice 
vigente con un accenno puramente incidentale conte­
nuto nell'art. 34, è stata regolata in maniera comple­
ta (art. 609). 

Il pt·ocedimento arbitrale si svolge in piena libertà 
di form.e, salva l'osservanza delle norme sta bili te 
dllle parti.. Nondimeno per garantire . il diritto di 
difesa dei litiganti è prescritto che in ogni caso gli 
arbhri devono assegnare alle parti un termine per 
la presèntazione dei documenti e d~lle memorie (art. 
610:'. 

E' stato preso in esame il problema dell' opportu-
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nità di conferire agli arbitri poteri coattivi per l'ese­
cuzione dei mezzi istruttori. Il pericolo di inconvenienti 
d'ordin~ pratico ha sconsigliato la soluzione afferma tiva. 
Il progetto perciò attribuisce agli arbitri in tema di prove 
testimoniali e di perizie il limi tato potere di ri chiedere 
la prestazione del giuramento ai testimoni e ai pe­
riti e ciò come garanzia sopratutto di ordine mora.., 
le della verità dei risultati dell'istruttoria arbitrale 
(art. 6r r) . 

. Parim~nti si nega agli arbitri il potere di conce­
dere sequestri di qualsiasi specie. Nondimeno è loro 
attribuita la pronunzia sulla validità, conferma o re­
vocazione del seques~ro concesso dall'autorità giu­
diziaria, in ossequio al criterio di non separare la 
competenza per la convalida da quella sul rnerito 

. (art. 613). 
E' sembrato indispensabile prefiggere agli arbi­

tri un termine per la pronunzia del ledo, poichè un 
diverso sistema potret be produrre la grave conse­
guenza di privare con cretamen te d'ogni presidio 
giurisdizionale chi sia ricorso ali ~arbitrato (art. 6IS)e 
Tuttavia il principio non viene applicato in tutto il 
suo rigore logico, ma è temperato dalla norma che 
ammette l'impugnativa per nullità avverso la deci­
sione pronunziata dopo la scadenza del term~ne so­
lo quando la parte in teressa ~a, prima della deli tera­
zio ne del lodo, abbia dichiarato formalmente di sot­
trarsi al giudizio arbitrale (art. 6r6). 

41. La materia delle impugnative ha subito notevoli 
modificazioni. Mentre infatti il codice vigente., oltrè 
la revocazione e l'azione di nullità, consente in 'talu­
ni casi l'appello e perfino il ricorso per cassazione, 
il progetto rende insindacabile il gjudizio in fatto e 
in .diritto degli arb;tri, ·lssoggettandolo soltanto a due 
rimedi di natura straordinaria, l'impugnativa per re­
vocazione e quella per nullità; la prima come mezzo 



di riparazione indispensabile delle conseguenze dì 
gravi fatti dolosj perturbatori di un retto giudizio, 
la seconda gi~stificata dalla necessità di contenere 
en tro i limi ti della legi tti mi tà l'esercizio della funzio­
ne ar bi tra le, sia che gll arbitri manc-hino dei poteri 
di decidere, sia che non osservino nell'adempimento 
della loro funzione taL,ni essenziali precetti fissati 
dalla legge o dalle parti. Le due impugnative, con­
sentiLe dal pr?getto, sono decise, ai fini di una più 
rapida definizione,' dalla corte _ d'appello del luogo in 
cui è stata deposjtata la sentenza (art. 622 e 625). 

Non è da temere che la molteplicità dei motivi, per 
i quali è ammeEsa l'impugnativa per nullità, possa 
alimentare lo spirito di litigiosità del soccombente, 
poichè opportune disposizioni limitano la concreta 
ammissibilità del mezzo dlimpugnativa, subordinando .. 
ne in taluni casi l'esperimento alla preventiva ,dedu~ 
zione della nullità nel corso de!1o stesso giudizjo 
arbitrale. 

42 . Nel terzo titolo è reg01ato per ora ~olt2nto il rico ... 
noscimen to delle sen tenze straniere; nella definitiva 
formulazione la disciplina sarà completata con le 
norme sul riconoscimento di altri provvedimeni i di 
autorità giudiziarie straniere di titoli contrattuali e 
lodi arbi tIali pronunziati all'es tero. 

Il progetto, eliminando le questioni che si sono 
lungam-ente dibattute, E~ __ i~_yrin~}E~?_~~_la sente:n­
za straniera senza un riconoscimento dato dall'auto­
rità giudTib~i~--ùalia~a non può spi-egare iil-Ità!ia 
~uiio--effe-tlò~---sia---CIie---qtiè-st6--coiisista in -un pròcedi­
;;;~~to d-'esecuzlone forzata o nell'attuazione concre­
ta di provvedimenti che esigono l'intervento d'orga­
ni pubbIici y sia che 10 stesso consista nella sempli ce 
utilizzazione del giudicato. 

Mantenuta la competenza normale della corte d'ap­
pello, il progetto ammette che la sentenza straniera pos-
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sa farsi valere in un giudizio pendente chiedendone' il 
riconoscimento al giudice che conosce della caùsa 
(art. 629). Ma il giudice, non avendo competenza au-
tonoma sulla questione, ne conosce inC'identer tantum 
e pronu:1Zia sulla pregiudizi aIe non con gli effetti 
normali del giudicato, ma con effetti limitati al giu­
diziod~l qU~lle è investito. Vero è che un siffatto 
sistema rende jlossibile un conflitto logico tra le di­
verse pronunzie, ma ciò costituisce nell'ordinamento 
giuridico una normale eventualità, causata dalla 

distri buzione delle competenze fra i di versi giudici e 
dai limiti obbiectivi inerenti all'efficacia del giudicato. 

Tanto nel caso che la domanda sia proposta alla 
corte d'appello, quanto nell'altro che sia dedotta in 
un giudizio pendente, il riconoscimento della senten­
za straniera è subordinato all 'accertamen to delle con= 
dizioni fissate nell'art. 627. 

Nel determinare le condizioni nece,~sarie per il 
riconoscimento, il progetto in linea di massima si è 

ispirato ai criteri del decreto -legge 20 luglio 1919, 
n. 1272, che rilformò l'art. 941 del codice di proèe­
dura. Ma le norme concernenti la competenza del 
giudice straniero sono state profondamente modifica­
te. La legge vigente richiede il duplice requisito del­
la competenza interna e delJa competenza internazio­
na1e, la prima da stabilirsi ~eèondo la legge delluo­
go in cui la sentenza è stata pronunziata e la seconda 
in base ai principi generali del diritto internaziona­
le con partic}lare riguardo ~ne disposizioni prelimi-

- nari del codice civile q uando si tratti di sentenza 
pronunziata contro un cittadino italiano. Quanto al 
requisito della competenza interna il progetto ha 
creduto 0p2ortuno di prescinderne, essendo irri­
levante per il nostro ordinamento la violazione 
delle norme suj limiti di competenza dei vari orga­
ni giurisdizionali di quello Stato, nel quale la 
sentenza è stata pron'Jllziata. L'indagine influente 
è quella che attiene alla competenza internazionale. 
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Su questo punto però il progetto si discosta dana 
formula d =::lla legge vigente. Quest'ultima è stata da 
più parti criticata come amb;gua e imprecisa sia 
perchè nel campo del diritto positivo internazionale 
esistono scarse norme sulla competenza giudizIaria 
e sia perchè le disposizioni preliminari del nostro 
codice civile regoJano non la competenza giudiziaria 
ma quella legisl~tivà. Pertanto è sembrato più con­
veniente rinviare ai principi sulla competenza inter .. 
nazionale accolti nel nostro ordinamento. La rifor~ 
ma in tal modo realizza un notevole miglioramento 
tecnico, perchè offre al giudice un criterio regolato­
re alquanto più concreto e preciso. Invero sembra 
logico ritenere che le norme processuali sulla compe .. 
tenza dei nostri tribunali rispetto agli stranieri val .. 
gano a segnaJare al giudice i principii adottati dall'ordi .. 
namento italiano sul problema della competenza }nterç 

nazionale. 
Non si. richiede che il giudice straniero abbia 

sulla controversia competenza esclusiva. Le indero~ 
gabili esigenze del1a sovranità territoriale restano 
sufficientemente appagate anche quando la giurisdi­
zione s 1raniera debba ritenersi soltanto concorrente 
con la giurisdizione di altro Stato, sicchè la sen ... 
tenza straniera non può ottenere 11 riconoscimento 
solo quando sia stata emessa su controversia di 
competenza esclusiva del nostro Stato o di uno Sta .. 
to diverso da quello in CUI la sentenza stessa sia 
stata pronunziata. 

Si sopprime la vigente di~posizione che nega la 
possibilità di riconoscere una sentenza straniera 
pro nunziata in contumacia, se il con tumace nel giu­
dizio svoltosi all' estero non comparisca avanti la 
corte d'appello e la citazione non gli sia stata noti­
ficata in persona propria, in quanto una tale dispo­
sizione può costituire per il soccombente di mala fede 
un agevole mezzo per sottrarsi all'esecuzione della 
sen tenza straniera. 
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